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Sairei o Genio immorlal , che il nome oscuri 
D’ Ippocrate c Galcn ; pei tuoi gran meriti 
Passerai glorioso ai di futpri 
Come fìnor passasti pc' preteriti : 

All 1 se rirevi ai tempi di Tiberio , 

Il pover’ uomo non perdea T Imperio! 

Scuopre il Gioia la bussola i e al piloto 
♦ — Del mar l’ incerta ria rende sicura ; 

Le leggi il Galileo trova del moto } 

Altri il vindice tela a Giove fura ; 

EJ^dopo lunga via Colombo ardito 
Giunge air estremo Americano Ufo* 

Ma serbato ne’ secoli avvenire 
Era all’ingegno tuo sagace e fino 
11 ritrovare un semplice clislre 
Che guarisse ogni mal grosso o piccino ; 

E se Ciò c ver, come par cosa certa, 

La scoperta c maggior d’ ogni scoperta. 

Cuadagnoli : V Elisir di Lt Roy» 
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AVVERTIMENTO 

AL LETTORE. 



— onaaKC C We»' 

IVell’anno 1826, mi venne nelle mani 
una commedia inedita la quale avea per 
titolo : I Fanatici. Io* sono sicuro , che 
in nessun paese incivilito poteva quella 
commedia essere rappresentata, a me- 
no che non si avesse voluto fare grave 
oltraggio a’ costumi con la cinica inde- 
cenza e co’ scurrili modi da trivio onde 
è dettata. Lo scrittore si era proposto 
di svillaneggiare l’autore di un rimedio 
del quale , se sono troppo esaltate le 
lodi , non sono meno ingiuste le cen- 
sure. Un sentimento di gratitudine fa- 
cevami desiderare che alcuno con mi- 




glior senno imprendesse la difesa del Si- 
gnor Le Roy f quando l’ incontro quasi 
fortuito di un dotto e vecchio amico y 
valoroso in medicina , m’ indusse a trat- 
tare la grave materia come per me si 
potesse. Tale è l’ origine delle Lettei'e y 
che pubblico per le stampe animato so- 
lo dal desiderio di opporre qualche fat- 
to alle ingiurie ed alle strane censure 
che tutto di odonsi contra un uomo il 
quale in altra età sarebbesi annoverato 
fra’ benefattori del genere umano — Vivi 
felice. 
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LETTERA PRÌRIA. 



Quid mihi Celsus agii ? monitui multumtnie monendus 
Privata» ut quaerat opes , et tangere vitet 
Scripta I Palatinus quaecttmque recepii jf pollo* 

Orazio Epistola III. Lib, 1. *• 



Mio CARO ED ILLUSTRE AMICO. 

Dopo quarantacinque anni di assenza e di 
obblio , trovarsi inopinatamente tra le brac- 
cia deir amico della prima gioventù , non è 
facile dire la gioia cbe inonda l’animo nè 



* Tutti gli setolasti ed espositori si sono ii^naati, 
credendo che il Celso di cui parla Orazio sia un poeta di 
tal nome , il quale ricavava le sue poesie dalla Biblioteca 
Palatina. Ciò è centra il senso comune, dappoiché non pare, 
che un poeta potesse trarre le sue composizioni da autori 
noti e depositati in una pubblica biblioteca ; però tutto 
induce a credere, che abbia egli voluto parlare di Aulo 
Cornelio Celso , il quale scriveva una specie di enciclope- 
dia, ossia laccolta di cognizioni umane sullo scibile del 
suo tempo, ricavata dalla Biblioteca Palatina, (aliga che 
sembrava inutile o di poco momento al Venusino. 
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può questa inteuderc clii non abbia parteci- 
palo e diviso quel puro, sentimento, a mio 
parere, sovrumano. Che non sentimmo noi in 
quel momento ? Che non dicemmo noi in po- 
co tempo? Le nostre parole dipingevano tut- 
ta la commozione de’ nostri cuori ; ma mon- 
co , interrotto ed intelligibile a noi solo era 
il nostro favellare. Oh situazione veramente 
deliziosa ! Un accidente per altro bastò per 
farci tornar uomini , poiché mi sovviene , che 
avendo voi per azzardo gittato 1' occhio e la 
mano sopra un libro , che stava sulla tavola 
del mio studio , vi scuoteste tutto ad un trat- 
to , leggendo. — La Medicina Curativa , 
ossia la Purgazione del Signor Le Rojr . — 
Vi corse ^allora subito in mente, che a ven- 
tisei anni e già laurato in medicina , venu- 
to voi nel seminario di Chiaramonte per pren- 
dere lo stato chericale e prepararvi àgli Or- 
dini sacri , mi avevate ispirato il gusto per 
la scienza nella quale eravate già dottamen- 
te ammaestrato. Fu perciò , che voleste da 
me sapere , se aveva seguitalo a coltivarla ; 
ed avendo da me inteso , che per solo di- 
letto io aveva ad essa consegrato le ore di 
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ozio , che Oli lasciavano di tempo in tempo 
i mici studi favoriti , vi prese vaghezza di 
sapere la mia opinione sul nuovo metodo del 
Signor Le R07. Io vi risposi francamente , 
che , senza essere un Aulo Cornelio Celso , 
mi sentiva in grado di dare il mio sentimento, 
e di rispondere al ({uesito, meno come cultore 
di medicina, che come attento osservatore di 
fatti e di sperimenti praticati nella mia persona. 

Vi rammenta , che per non consegrare a 
dotte quistioni i pochi giorni, ne' quali eraci 
conceduto stare insieme , fu tra noi risoluto 
di rimettere la faccenda ad una corrisponden- 
za epistolare , a condizione di non dovermi 
voi rispondere , se non se dopo 1’ ultima mia 
lettera. Io mi affretto adunque . a soddisfare 
alla vostra curiosità , ed è mia intenzione di 
esaminare il quesito sulle basi delle. dottrine 
di Celso , che voi mi avete insegnato. 

Quest’ uomo .universale o enciclopedico , 
l’amico di Fiacco e. di Nasone ,. non . fu me- 
dico , e ciò non pertanto scrisse di medici- 
na egregiamente , e meritò il nome di Ipr 
pocralc lutino e di Cicerone de’ medici. Se- 
condo lui la medicina deve riguardarsi come 
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un ramo della Closolìa , e la scienza delle 
funzioni del corpo umano nello stato sano e 
morboso deve tenersi come patrimonio de’ fi- 
losofi. Secondo lui , le malattie si guariscono 
co’ soccorsi deir arte non con 1’ eloquenza e 
le parole. L' esperienza , egli dice, è stata in 
ogni tempo la pietra di paragone della qua- 
le giovar si può 1’ umana ragione : e 1’ arte 
del medico sta nel curare gl' infermi con si- 
curezza, con celerità e giocondamente. Pri- 
moque medendi scientia , sapienti^ pars ha- 
bebatur , ut et morhorum curatio , et re - 
rum naturce contemplano , sub iisdem au- 
ctoribus nata sit, Itaque ingenium et fa- 
cundiam vincere , morbos autem non elo~ 
quentia , sed remediis curari. — Nec post 
rationem medicinam esse inventam , sed post 
inventam medicinam rationem esse quaesi- 
tam. — Requirere enim si ratio idem do- 
ceat , quod experientia , an aliud. Si idem 
supervacuam esse : si aliud esse contrari am. 
— Asclepiades officium esse medici dicit , 
ut luto, ut celeriter, ut iucunde curet *. 

* Cck. Praef. Idem Lib. 5. Gap. 4.* 
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Ecco assai di latino , ma io scrivo ad un me* 
dico, e già si sa che un medico vive in gran 
parte di autorità. 

Sopra tali basi , che sono inconcusse ed ir- 
recusabili, io esaminerò il quesito in quislio* 
ne , ma è d’uopo , che permettiate di pren- 
dere la cosa dall’ alto; e dovete contentarvi 
che vi faccia un minuto racconto , forse no- 
ioso ma certamente non inutile e non sen- 
za frutto per la scienza. I medici sono usi a 
tali noie ; e voi piucchè altri avete frequenti 
occasioni di esercitare in tal modo la vostra 
pazienza. Invoco la vostra amicizia per ren- 
dere più lieve la lunga pena che sono per 
darvi. 

Gioia di Bari. — A Casalnuovo in Basi- 
licata. 




LETTERA SECOl^RA* 



Languebam , sed tìi comitatut protìnu» ad m% 
lenisti centum , Symmache , discipults. 
Centum me tetigere manti* jlquilone gelatae • 
mon hahui Jebrem » Symmache i nunc haheo» 

Mìazulb lib. 5.* Epìg. 9.* 

Mìo amico. 



IPcRDONATEHi il piccolo sarcasmo di Marzia- 
le , e sentite. 

Dopo quella grave malattia , che mi obbli- 
gò a rimpatriare , e mi distaccò dalie vostre 
braccia in Agosto del i^83 , fu risoluto in 
famiglia , eh’ io dovessi recarmi a Napoli per 
terminare i miei studi. Vi dissi già , che 
il gusto della medicina , da voi ispiratomi , 
aveva in me destato il desiderio d’ iniziarmi 
ne' suoi misteri. In conseguenza , giunto in 
Napoli , fui sollecito di fre<{uentare le scuole 
de’ dotti medici di quel tempo , e di essere 
assai spesso in compagnia de' loro più eletti 
alunni. 
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Dopo tre anni io caddi in una specie di 
languore , ed il mio petto cominciò ad es- 
sere travagliato da gravi incomodi. Il mio 
male era accompagnato da un fenomeno -che 
infelicemente facevami assai molesta la vita. 
Una specie di nodo o glomero isterico ren- 
deva penosissima e laboriosissima la mia di- 
gestione ; quel nodo saliva e scendeva per 
r esofago da che terminava il mio desinare 
sino a sera avanzata ; e tal volta mi trava- 
gliava tutta la notte con rutti gassosi ed eter- 
ni. In tale stato deplorabile, erano frequenti 
le visite de’ professori e de’ loro allievi , ,i con- 
sigli e le prescrizioni medicinali. Tutto fu 
vano ; la medicina mostrò di non poter vin- 
cere un male che rimaneva ribelle a’ bavati- 
vi , a’ tonici , a’ marziali , agli amari , agli 
aromatici , agli spiritosi. Io non aveva la 
febbre , ma a forza di tastarmi il polso mi 
venne. In somma io deperiva alia giornata, 
ed era ridotto alla condizione , in cui il ce- 
lebre Francesco Redi , descrivendo sè stesso, 
dice di esser tornato 



Qual tisico cap^wn spol|>ato e brollo. 
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Ua giorno , che soffriva moltissimo dal mio 
nodo ossia glomero di aria fissa , una spe- 
cie d* istinto mi suggerì il pensiero di pro- 
curarmi un vomito volontario, mercè di una 
penna. L’ espediente mi riuscì a maraviglia , 
imperocché mi sollevò , e mi tenne quieto 
nella giornata. Fu da me ripetuto ne’ gior- 
ni seguenti , e venne sempre accompagna- 
to dall’ istesso buon effetto. Io non ne dissi 
nulla a’ miei condiscepoli e molto meno a’ mae- 
stri , i quali tutti da ultimo mi avevano con- 
sigliato r aria nativa. Tornato nella terra na- 
tale , a forza di ripetere il vomito volonta- 
rio , il mio male andò progressivamente mi- 
norando. Nel bisogno ricorreva al mio salu- 
tare espediente , coll’ uso del quale cessaro- 
no del tutto r incomodo nodo , la digestio- 
ne laboriosa ed i rutti , che 1’ accompagna- 
vano. Ora di tempo in tempo , ma assai di 
raro , il mio male si fa sentire : ed ho av- 
vertito , che ciò avviene quante volte non mi 
sia riuscito di cacciare dallo stomaco quasi 
tutto il cibo , o che si sia reso tenace qual- 
che residuo serotino , dappoiché io non ri- 
tengo e non digerisco , che il cibo della ce- 
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na. Ho avuto anche occasione di sperimenta- 
re , che lo stomaco nello stato ordinario non 
resta mai perfettamente vóto. 

I miei vomiti volontari prima si facevano 
a secco , ma riuscendomi sempre più difficol- 
tosi e scarsi , mi convenne di ricorrere al 
mezzo diluente dell’ acqua , il che mi ha con- 
vinto , che il moto antiperistaltico, il quale 
presiede al vomito , lungi di facilitarsi anche 
coll’aiuto deir acqua , si rende più stentato. 
Perciò io mi convinsi che l’ asserzione di co- 
lui, il quale pretende, che la sensibilità del- 
lo stomaco si renda più esquisita a forza di 
ripetere il vomito , sia al tutto senza fonda- 
mento : e veggio che quest’ organo lungi di 
pervertire la regola , si sforza costantemente 
di mantenere la legge del moto peristaltico. 
Tornerò quando che sia sopra altre dottrine 
del celebre professore di Edimburgo. 

Io non aveva letto ancora , che il Cosse di 
Genevra avesse trovato il modo di provocarsi 
un vomito spontaneo ed a sua volontà , sor- 
bendo e tranguggiando un ilio d’ aria nel suo 
stomaco. Quel dotto naturalista attese a tale 
tentativo , per analizzare i cibi , che avea man- 
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giiito , e per conoscere il vnrio lavorò della 
digestione sopra tutte le sorti di cibo in 
questo primo sacco alimcntizio ; ma confes- 
so che il suo espediente non mi è riuscito 
gran cosa *. 

Io sono. 



* I saggi (la me fatti prima dc-I Cosse sono stati già 
messi in rapporto co’ suoi , non meno che con quelli delle 
pie(x>le spugiiettc c de’ piccioli tul>ctti del nostro S|vdan- 
znni sul sacco gastrico e sulle digestioni artilìeiali. Io ho 
fatto una scoperta pieziosa sopra un verme , che nello spa- 
lio di un solo giorno nas(% e cresce prodigiosamente sino 
alla lunghezza c grossezza di un dito pollice tra i cibi riget- 
tati a secco. Quel verme per la forma , il colute , la mol- 
lezza e la s])oglia che lo veste , per l’ organismo sorprende 
r immaginazione , sì che sembrami degno di csseie esami- 
nato dagli amatori delle cose naturali. Forse in un’ appen- 
dice alla presente cxtrrispondeiiza darò le osservazioni da 
me fatte sopra un verme che parmi non ancora da altri 
esaminato. 

L’Efcmcridi del tempo hanno rapportato ultimamente, 
che un marinaro Inglese abbia trovato il modo di procu- 
rarsi il vomito a suo piacimento, (xtmprimendo lo stoma- 
co con la sua mano. Yi confesso anexira avere sperimentato 
in me o poco o nulla tal mezzo proficuo , sì che i due fatti 
accennati possono spiegarsi piuttosto come prore della pr- 
ticolare costituzione de’ due soggetti indicati. 
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LETTfrlRA TERZA. 



Mio amico. 



Rbu già nota la mia abitudine al vomito 
giornaliero , le declamazioni continue degli 
amici e de’ medici , ed alcuni fatti funesti in- 
contrati nelle mie lettore mi posero in qual- 
che apprensione. Mi era occorso di leggere, 
che il famoso Boerave nel trattare uno de’ 
suoi infermi col vomitivo , a costui in mez- 
zo agli sforzi ed a’ conati del vomito col- 
r aiuto deir acqua , si ruppero alcune maglie 
dell’ esofago con iscoppio sensibile , e che il 
liquido sparso nel torace gli cagionò la mor- 
te tra spasimi e cruciati. Confessa il gran 
Boerave , che non potè intendere , nè indo- 
vinare la cagione della morte del suo infer- 
mo , prima della sezione del cadavere , e che 
in conseguenza tutti i soccorsi dell' arte riu- 
scirono vani , anzi perniciosi. Avea letto al- 
tresì nelle poesie satiriche di Benedetto Men- 




i6 



ziiii , die un suo accanito ed ingiusto Ari» 
starco , solito a vomitar qualclie volta dopo 
pranzo , in un giorno fu colpito di apoplesia 
fra gli sconvolgimenti del vomito , e fu tro* 
Tato morto e disteso sul subuglio degli ali- 
menti rigettati. 

Tali casi funesti mi fecero paura , si che 
posi mente a cercare altri aiuti al mio male: 
laonde mi corse alla mente la storia di Luigi 
Cornaro Veneziano, il quale seppe guarirsi da 
sè stesso da’ mali che soffriva , e prolungarsi la 
vita sino all’età arcisecolare di più di cent'an- 
ni. Il suo racconto è troppo bello ed istrutti- 
vo , per non doverlo qui omettere. Sino all’età 
di quarant’ anni visse egli nel libertinaggio, 
abusando talmente 'della vita e de’ piaceri , 
che si ridusse nello stato di non poter più 
digerire cosa alcuna : ed i medici disperan- 
do della sua guarigione, dichiararono, che 
non sopravvivcrebbe due mesi , e che tutti 
i rimedi dell’arte gli sarebbero inutili. Mor- 
to per morto , risolse il Cornaro di suggeltar- 
si ad una rara e rigorosissima dieta. Pre- 
se la risoluzione di cominciarla da poche on- 
de di brodo e di vino , c di avanzare a mi- 
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sura , che il suo stomaco riteneva e digeri- 
va. Decorso un anno in questa dieta cotan- 
to rigorosa , arrivò sino a ventiquattr’ oncie 
di cibo e ventisei oncie di bevanda , e que- 
sto fu il maggior suo nutrimento , col quale 
sistema si trovò cotanto perfettamente rista- 
bilito e sano , che non lo era stato giammai 
in tutta la sua vita. Arrivato all' età di ot- 
tani’ anni , gli amici ed i medici lo solleci- 
tarono , attesa la sua vecchiaia, di aggiunge- 
re qualche picciola cosa. Egli resistè lunga- 
mente , sapendo molto bene che nella vecchia- 
ia , per indebilimento delle forze digestive , 
lungi di accrescere il nutrimento , bisognava 
diminuirlo ; ma cedendo finalmente alle im- 
portunità , condiscese di aumentare il suo ci- 
bo di altre sole quattr' oncie, e la bevanda di 
altre sei. « Appena ebbi , dice egli stesso, con- 
» tinuato questo metodo per dieci giorni, che 
» cominciai, in vece della mia prima ilarità 
» ed allegria, a divenir malinconico, fasti- 
» dioso e molesto a me stesso ed agli altri. 

» Nel duodecimo giorno mi sorprese un do- 
» lore al fianco , il quale mi continuò per 
n ventiquattr’ ore , ed a questo sopraggiunse 
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» anche la febbre, che durò Irentacinque gior- 
» ni con tale veemenza , che si dubitava del- 
» la mia vita. Ma con la grazia di Dio e 
N della mia passata dieta, mi rimisi sì bene, 

» che ai presente nell' età di ottantatrè anni 
» mi trovo ilare e sano di corpo, quanto di 
» spirito. Io monto da me solo a cavallo , 

» m' arrampico su 1' eminenze erte ed alpe- 
» stri , ed ultimamente ho scritto per sino 
» una commedia piena di scherzi e di face- 
» zie. Quando io ritorno a casa dalle mie 
» occupazioni private o dal Senato , mi trovo 
M circondato da undici nipoti ; la loro edu* 
» cazione , i trastulli ed il canto formano la 
» delizia della mia vecchiaia. Spesse volte io 
» stesso canto seco loro , perchè la mia voce 
» è più sonora e più forte di quello , che 
» lo fosse nella mia gioventù ; e grazie al 
a Cielo , non sento gl’ incomodi , nè sono 
a soggetto agli umori fastidiosi , nè alla no- 
a ia , che ordinariamente sono indivisibili 
a dalla vecchiaia, a 

Cornaro non era medico , ed io non lo 
sono egualmente , ma mi è stato impossibile 
d’ imitare la sua pazienza , la sua costanza e 
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la sua ostinazione. Vi dirò soltanto, die ho 
fatto altri tentativi , ed ho avuto ricorso ad 
altri espedienti, che sarebbe lungo e super- 
fluo il narrare. Ho ottenuto bensì di poter so- 
spendere di tempo in tempo la vomizione 
giornaliera , mangiando poco , mangiando una 
sol volta al giorno , piuttosto verso sera , e 
prendendo cibi liquidi e di facile digestione; 
ma son costretto a rivenire al mio rimedio, 
perchè un viscido ben denso si accumula nel 
mio stomaco, e minaccia di farmi gran male. 

La mia favola non è compita , e la mia 
festa non è fatta ancora ; laonde non si sa 
come la cosa per me fìnirà , specialmente in 
ordine all’ accidente dell’ Aristarco del Fioren- 
tino. De’ mici maggiori, che sieno a mia co- 
noscenza , mio zio ed i miei genitori hanno 
cessato di vivere per^ccidenti apopletici. Al- 
la buonora ; questo pensiere mi obbliga di 
essere sempre apparecchiato all’ estremo viag- 
gio, cd a confortarmi de’ soccorsi della Reli- 
gione che ci fan lieti e sicuri nel cammin 
della vita. 



LETiaCRA Qi'ARTAa 



Mio amico. 



{^AGENDO noi una cosa siamo naturalmen- 
te portati a voler sapere , se altri 1’ abbiano 
fatta prima di noi e come 1’ abbian fatta. 
Scartabellando ì libri rinvengo , che gli Ebrei 
usavano di provocarsi il vomito spontanea- 
mente in talune circostanze. Nel libro del- 
r Ecclesiastico * lo Spirito Santo per Locca 
di Gesù figlio di Sirac , se non lo ha coman- 
dato espressamente al popolo Israelita , lo lia 
per lo meno consigliato , ed assai raccoman- 
dato : Et si coactus fueris in edendo mul- 
tum , surge e medio , evome : et rejrigera~ 
bit te , et non adducet corpori tuo infirmi- 
tatem. Pare ancora dal libro de’ Proverbi , 
in cui sono scritte queste parole: Verta con- 

• Gap. 31. Ver. 23. 

Gap. 30 Ver. 1. ’ 



Digitized by Googk 




31 



gregaritis filii vomenlis , pare io diceva, che 
Salomone stesso o Davide suo padre avesse- 
ro avuto r uso di vomitare. Questo sembra il 
senso più naturale e letterale , quantunque 
io non ignori , che gli espositori dieno alle 
parole testé citate un altro senso tropologico 
e figurato , all’ infuori di Ugone e di Saal- 
zar , che l’hanno inteso alla lettera *. 

I Greci ebbero ancora tale costume. Plu- 
tarco, nel libro intitolato il Simposio , ossia i 
conviti ed i banchetti de' Savi , nel quale 
ragionasi di filosofia , suggerisce , che toccan- 
do ad un filosofo di parlare , se il vino ed il 
cibo gli avessero gravato il capo , il mezzo 
da liberarsene sia quello di provocare il vo- 
mito , e così avere forza d’ ingegno e par- 
lar con eleganza e facondia. Lo stesso Plu- 
tarco , nel Trattata della Salute , esami- 
na in tutta r estensione quando il vomito 
volontario sia onesto e quando indecente 
e turpe , risolve moltissimi casi a secon- 
da de’ dettami della ragione e della filosofia. 
Avea dunque Plutarco fatto a suo tempo ciò 

• Lib. l . Cap. 3. 
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che dopo lui Gianseiiio e Francesco Valesio , 
teologi moralisti , fecero sopra questi stessi ca- 
si di coscienza , seguitando la Scrittura , e 
r autorità d’ Ippocrate e quella di Galeno , 
nel libro settimo , intitolato il metodo di 
medicare , attribuito a quest' ultimo. Io non 
so , se Ippocrate e Galeno abbiano dettato 
• aforismi sul vomito volontario , come trovo 

averne parlato il nostro Celso , che fu latino. 

I Romani da ultimo solevano d’ ordinario 
provocarsi il vomito spontaneo in tutti i pranzi 
di società c di stravizzo, ed in tutti i ban- 
chetti di crapula e di etichetta , meno per 
precauzione sanitaria, che per secondare F. in- 
gordigia c la voracità. Andavano al vomi- 
to , per ritornare nuovamente a satollarsi. 
Avevano presso i Romani questi Lurconi e 
Comedoni preso un nome particolare , chia- 
mandosi Asoti , come si può vedere nel li- 
bro secondo de’ Fini di Cicerone; Nolim 
enim , mihi fingere Asotos , ut solelis , 
qui in mensam vomant , et qui de convi- 
viis auferantur , crudique postridie se rur~ 
sus ingurgitent : qui solem , ut aiunt , nec 
occidentem unquant viderent , nec orien- 



Digilized by Google 




33 



tem : //«i , consumptis palrimoniis , egeant. 
Di tali epuloni , che non vedevano il Sole 
quando usciva , e quando tramontava , e che 
per la tavola si riducevano all’ indigenza , 
era Roma ripiena , a’ tempi degli Apici e de' 
Luculli. 

Il nostro Celso , parlando di Asclepiade che 
riprovava il vomito , non altrimenti lo scusa , 
che alludendo al costume abominevole de’ Ro- 
mani ; Repertum esse ab Asclepiade vomi- 
milum in eo voluniine , quod de tuenda sa- 
nilate composuit , video , ncque reprehen~ 
do si offensus est , eorum consuetudine , 
qui quotidie eiciendo , vorandi jacultaXem 
sibi moliuniur *. 

- lo non so , che verun altro popolo , co- 

• L’ interpetrazione letterale di Ugonc Saalzar sopra 
di che David c chiamato il vomente nel libro de’Provei-bii, 
viene attribuita al perchè David rifugilo alla Corte di 
Achb Re di Get , e caduto in sospetto in quella Corte, per 
salvarsi finse il pazzo , lasciandosi cader la bava sulla bar- 
ba , per farsi tenere per tale : Df!/luebanlque salivae eius 
in barbam. Ma questa circostanza della vita di David sem- 
bra troppo estranea alla caratteristica di vomente , che gli 
attribuisce la Sagra Scrittura. 
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me in Roma , avesse avuto nelle proprie ca- 
se stanza appartata e distinta , destinata uni- 
camente al vomito volontario , detto perciò vo- 
mitorium , nella quale si tenevano in pron- 
to tutti gli ordegni ed utensili adattati a fa- 
cilitare una funzione , che ravvicina 1’ uomo 
al cane , quando non ve ne sia un indispen- 
sabile bisogno ed una precisa necessità , o 
che per una struttura particolare o per vizio- 
organico non possa uno astenersene. Io non 
saprei decidere il mio caso , ed ho disposto 
nelle mie tavolette , ossieno Codicilli , l’ aper- 
tura del mio cadavere perchè possa intendersi 
la cagion del mio male. 

Celso nell’ istesso libro consiglia il vomito 
volontario nella stagione d’ inverno a’ tempe- 
ramenti biliosi e succolenti , e meno frequen- 
temente nel tempo di està , e sopratutto alle 
persone gracili. Giulio Cesare , Tito Vespa- 
siano i più grandi vomenti di Roma , al dir 
degli storici, erano del primo numero, ado- 
prando l’acqua calda per sbrigarsi più presto; 
ma io son persuaso , che anche i gracili ed 
i delicati di quel tempo vomitavano assai di 
sovente per stravizzo ed ingordigia al par di 
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loro , ed il teste citato passo del nostro Cor- 
nelio sul trattato di Asclepìade mi porta a que- 
sta conseguenza *. 

Plinio il yecchio pretende , che la facoltà 
di vomitare sìa esclusiva all’ uomo ed al ca- 
ne , soltanto per la ragione , che questi due 
animali hanno il ventre stretto ed angusto , 
come si rileva dal seguente passo. Jn homi- 
neadnexus infinto stomacho , similis canino. 
Hi solis animalium inferiori parte angu- 
stior: itaqe et sola vomunt, quia replelo prò- 
pter angustias supprimitur cibus , quod acci- 
dere non potest iis , quorum spatiosa laxitas 
eum in inferiora transmittit. L. XI. Gap. 37. 



* Seneca nel libro delle Consolazioni ad Elvia al Gap. 
9.° fa menslone dell’ indegno e vile abuso de’ Romani di 
provocarsi il vomito precisamente per destare l’appetito, e 
poter mangiare di nuovo. Prendevano a tale oggetto un cer- 
to vino leggiero e sciapito , che non lasciava di pi’odarre 
r effetto bramato. Vomitano, dice Seneca, per mangiare, e 
mangiano per vomitare ; nè si degnano di concuocere que’ 
cibi , che fan venire con eccessiva spesa dagli ultimi confi- 
ni del Mondo. Vomunl ut edant , edunl ut vomant: et 
rpulas , quas loto orbe coru/uirunt , nec concoquere di- 
gnatur. 
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Ma i moderni naturalisti hanno reduto me- 
glio su questo assunto, ed a me sembra, che 
gli animali ruminanti , il quale fan tornare 
nella bocca il bojio alimentizio , per dargli il 
passaggio da uno stomaco all' altro , mercè di 
una nuova masticazione , sieno anche nella 
classe degli animali vomenti; e però meglio 
ancora degli antichi hanno ragionato sul mec- 
canismo del vomito senza punto arrestarsi al- 
l’ampiezza e lassezza del ventre. 

Io sono. 
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L£TT£RA QilI^TA 



Mio AMICO. 



Io ripiglio il racconto istorico , che mi ri- 
guarda. 

L’abitudine giornaliera al vomito dopo pran- 
zo , facendomi restare a digiuno sino all’ora 
di cena , mi destava naturalmente un senti- 
mento penoso di fame. Mi veniva da ciò una 
specie di voracità nella cena , voracità che 
consisteva nel mangiar frettolosamente , nel 
masticar poco , e nel prendere qualche cosa 
al di là del bisogno. E Ila dunque vero , 
che un’abitudine trista ne porti seco necessa- 
riamente un’ altra ]iiù trista ancora ? 

Or non facendosi bene la prima digestione 
nella bocca , le altre nell’ apparecchio visce- 
rale dovevano essere anche imperfette. Fui 
quindi soggetto di tempo in tempo a coli- 
che, e qualclie volta molestato da’ dolori reu- 
matici e dalla lebbre. Era tiatlalo col meto- 
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do di Sydinam , in ^an parte adottalo da 
Brown. Un vecchio amico * il quale mi 
vedeva soffrire ed erasi trovato nel mio caso, 
mi propose le pillole aloetiche della farma- 
cia di Venezia o di Francfort , citandomi il 
proverbio del nostro paese ; Chi fa uso di 
Àloè, vive gli anni di Noè. Le presi, e mi 
ci trovai bene in grado di igiene e di pre- 
servativo. L’ uso che ne feci prima di una fu 
raro al principio ; ma essendo stato seguito 
da stitichezze , divenne in me più frequen- 
te , e finalmente abituale e giornaliero. La 
necessità di avere a mia disposizione gran 
copia di quelle pillole mi costrinse ad adat- 
tarmi all' aloe soccotrino in sostanza. Con 
tal metodo adunque sparirono i dolori visce- 

• Questo rispettabile amico era il buon Sacerdote D. Pa- 
squale Diana di grata e felicissima memoria. Questo virtuo- 
so vecchio , come Pelgas, era privo di un benefìzio di natu- 
ra estremamente importante , poiché non avea mai potuto 
spettorai'e , cioè a dire , nè sputare , nè vomitare , nemme- 
no smoccicare, per quanti tentativi avesse fatto a tal uopo ; 
e pure arrivò all’ età molto avanzata , e decrepita di ot- 
tant’anni, coll’uso quasi giornaliero dell’aloè e del lu- 
barbaro , che prcndea sempre prima di cena. 
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rnli , le coliche e le afTezioni reumatiche , e 
finalmente ho mantenuto , e mantengo il mio 
corpo lubrico ed obbediente sino al segno , 
che le deiezioni non hanno più figura. Ho 
sentilo anche il bisogno di aver ricorso di 
tempo in tempo a purghe formali , variando- 
ne le sostanze. Nel decorso di un tal meto- 
do mi sono accorto , che le vere sostanze 
purgative sieno le resinose , o che almeno 
queste godano eminentemente di una tale 
prerogativa, a differenza delle sostanze sali- 
ne , alkaline , oleose , dulcificanti ed alimen- 
tizie , che secondo me sono piuttosto sostan- 
ze minorative , lubricanti ed evacuanti , che 
vere sostanze purgative. In questo stato di co- 
se io vado bene , e lungi che il sistema vi- 
scerale siasi reso restio e poco sensitivo alla 
virtù di purganti , procede costantemente al 
solilo , e corrisponde sempre all’istesso modo. 

E qui cade in acconcio di dover far men- 
zione di altre assertive del Signor Cullen. 
Pretende egli , che il sistema o sia apparec- 
chio viscerale si renda sempre più ottuso 
e restio dietro 1’ uso frequente de’ purgativi. 
Una tale asserzione è smentita dal fatto , e 
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rni sembra gratuita , come gratuita mi setn- 
l>ra P altra di questo celebre scrittore, cioè, 
che gli aloetici irritino e provochino 1’ emor- 
roidi ed il flusso emoroidale. Io all' età di 
trentanove anni per circostanze disastrose fui 
afletto dall’ incomodo di emorroidi secche e 
non fluenti , dette volgarmente cieche. Vi pro- 
testo con tutta sincerità , che gli aloetici lun- 
gi di avermi provocato talo incomodo , ne- 
gli accessi del male, me lo hanno sempre di- 
minuito SI nell’ intensità e si nella durata ; 
aumentandone anzi la dose , hanno reso i 
miei parosismi più rari , se non che agli aloe- 
tici ho unito talvolta i bagnnoli freschi , per > 

mitigare, e fare svanire il calor cocente e pun- ^5 

gente , che accompagna quell' incomodo. | 

Tali asserzioni di Cullen , che sono dive- 
nute quelle di tutti ì medici , mi obbligano 
ad iscrivermi in falso contro di esse dietro 
la mia propria esperienza. Dopo lo spaccio < 

delle bottiglie del Signor Le Roy , essendomi 
limitato all’ uso delle medesime , come soli 
purganti , io ho riconosciuto , e riconosco , 
che anche il calore mordente dell’ emorroidi a; 
secco non si affaccia quasi niai : laonde mi 
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sembra , che la qualità irritante e riscaldan- 
te , che i medici attribuiscono a’ drastici , e 
specialmente allo sciroppo famoso del Si- 
gnor Le Ro}' , sia una favola da essi inventa- 
ta , per discreditarlo e renderlo odioso. Io 
convengo, che l’aloè esercita un impero spe- 
cifico sopra gl’ intestini grassi c specialmen- 
te sul retto ; ma questa ìstessa virtù specifi- 
ca mi spiega abbastanza il fenomeno curati- 
vo da me sperimentato , stimolando , ed ec- 
citando quest' ultimi intestini , liberandoli dal- 
l’ ingorgo , e sferzano la circolazione nelle di- 
ramazioni della vena porta , che li percorre, 
facendo scaturire con abbondanza 1’ umore 
acre e caustico , che vi si annida , e che 
rende l’ incomodo emoroidale il Proteo del- 
la favola , che si trasforma in tanti e poi tanti 
mali , onde il celebre Sthaal intitolò una del- 
le sue disertazioni su tale incomodo : De vena 
portae porta malomm. 

Sembra altresì dalla storia , che i Romani 
facessero un uso molto frequente de’ purgan- 
ti , per sostenere lo stravizzo e la crapola 
impunemente , e per preservarsi e disimpe- 
gnarsi da’ loro malanni. È scritto , che que’ 
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Lravi , sotto i letti , sopra i quali pransavano, 
tenevano le cassette ed i vasetti pronti a’ lo* 
ro bisogni , e niente è più risaputo di ciò , 
che il calore , lo stimolo ed il peso islesso 
de’ cibi e delle bevande aiutano la forza del- 
le purgazioni, e promuovono di sovente ed 
inaspettatamente tali atti necessari. Sono pur 
troppo notabili e curiosi i versi citati da 
Catone nel libro de Re rustica , e presi dal- 
r Odissea di Omero sopra i letti traforati o 
perciati degli antichi. 

Sono ammirabili i semplici e naturali co- 
stumi di que' vecchi tempi ! Gli uomini fa- 
cevano le cose secondo la natura, e le chia- 
mavano co’ loro nomi , senza mettersi in fa- 
stidio , ed affettare una falsa delicatezza , e 
serbando pur tuttavia la decenza e l' one- 
stà. Forse qualche spirito delicato e schiz- 
zinoso de' tempi nostri darà a me il nome di 
Cinico , per aver parlato e detto alla buo- 
na ed alla carlona gli atti più naturali ed 
indispensabili alle creature animali. 

Però a compiere il racconto del fatto mio , 
non debbo passare sotto silenzio un’ altra 
mia osservazione particolare. Vi sono de’gior- 
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ni , ne' quali il vomito volontario mi riesce 
più facile, e quasi spontaneo e naturale , ed 
altri ne’ quali il ventre mi si apre più volen- 
tieri e con abbondanza , senza che medici- 
ne o cibi o bevande specifiche vi avessero 
contribuito e dato luogo. In tali circostan- 
ze ho riconosciuto , che nel mio stomaco si 
era preparata qualche cosa di analogo all’ e-> 
melico, e nell’apparecchio viscerale qualche 
cosa anche di analogo al purgativo , ciocche 
mi ha convinto del detto degli antichi, i quali 
ammettevano una certa virtù medicatrice , che 
si prepara da se nella natura animale vivente. 

Io pure son moderno , e come tale metto 
fine con piacere ad un racconto e ad una 
relazione di cose , che avrei voluto sfuggire, 
e tac ere , se 1’ amore della verità e lo zelo 
del bene pubblico non mi ci avessero in 
certo modo costretto ; c non tenesse così da 
vicino al metodo curativo , cioè alla purga- 
zione del Sig. Le Roj. 

Sia comunque , eccoci naturalmente con- 
dotti al vomi-purgativo ed a’ purganti, cioè 
al libro della purgazione del Sig. Le Roy , 
eh’ era 1’ assunto e l' impegno da me 

3 



con- 
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tiatli per la nostra corrispondenza ,, e che io 
andrò trattando , ed esaurendo nelle seguenli 
lettere. 

Mi protèsto per altro , che io non intendo 
di fare un comentario all' opera del Signor 
Le Roy , e di percorrerla da cima a fondo ; 
ma soltanto di esaminarla negli oggetti pria* 
cipali , die sono la teorica e la pratica. 

Io sono. 
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LETTERA SESTA. 



Zh si quis Medicus n^groto impt^vet , ut sumat 

Terrigenam hevbigradam , doftuportam sanguine eassam 

CicEAONK De Divinatione Lib. q.® Gap. XIV* *. 



Mio AMICO. 



Tr^ittenesdomi con voi assente, io mi tro- 
vo giovine di diciotto anni , come quando 
feci la vostra impareggiabile conoscenza , e 
pure io sono oggi al mio sessantesimo sesto 
anno già cominciato ; in un anno per me 
veramente bisestile ! Clii avrebbe mai detto 
e creduto , che dietro le mio abitudini di vo- 
mito e di purghe eterne , io avessi potuto 

* Come se un Medico volendo ordinare una lumaca 
prescrivesse all’ infermo di prendere 

Un Animai tenigeno- _ _ . 

__ di eira sull’erba rasa, 

d ie senza rene e arleiie _ 

In dossa la ma casa. _ _ ^ • 

♦ 



X 
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godci'c sino a quesl’ dà di una quasi flori- 
da salute fra occupaiioai continue e sedeti- 
tauee ? 

I Romani moderni , die non valgono cer- 
tamente gli antichi , hanno la loro Pasquina- 
ta , cioè : 

Semper et in sextis perdita Roma fuit. 

Che direbbero di me , che mi trovo tra 
due Sei ? Io lo lascio indovinare a voi ; ma 
qualche medico mi direbbe forse : tanto me- 
glio , perchè ho passalo i tempi climaterici 
per la vita umana, cioè 1’ anno quaràntanove 
e r anno sessantatrè , il primo perchè com- 
posto di sette più sette , ed il secondo di 
nove più sette, opjiure di sette più nove *. 

* A qualche cosa di più certo sulla vita relativa del 
genere umano può servire la tavola seguente fondata sul- 
r esperienza. 

Di 100 persone, che nascono contemporaneamente ne 
muoiono. 

J>0 prima di tO anni 

— — 20 tra — IO — 20 anni 

10 20 — 30 

. 6 30 — 40 

_ — 5 40 — 50 

3 50 — .00 
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Anni calamilosi e ci Ilici ; ma io mi rido de’ 
Romani moderni e de’ medici tulli che così 
opinano , non perchè mi porli bène sinora , 
ma percliè mi rido delle loro fole e delle loro 
superstizioni Sèi dello ciò per ischerzo, e 
vengliiamo a noi sul conto del Signor Le Roy» 
Nel 1824 capilo per avventura , e nro- 
menlancamente l’edizione di Milano del suo 

i 

libro sulla purgazione. Io nc fui colpito ul- 
r istante nella scorsa rapida che ne feci ; ma 
per giudicarla e per approfondirla fui solie-> 
cito ed impaziente di procurarmi l'edizione di 
Napoli del 1825, che voi trovaste , è vedeste 

Dunque sei solo arrivano all'età di CO anni. 

Ma ciò sia detto prima della scoverta del metodo curativo 
delSig. Le Roy, menti'e da ora innanzi il calcolo suddetto sa- 
rebbe bendivcrso.Si aggiunga il lK;ncficiodclla Vaccinazione. 

* Gli anticiii tenevano jx’r critico e funesto l’anno 03 com- 
]iostodi 7 piùCe di9i>iù 7. Aulo Gelilo ci lia conservato al 
llb. 13cap.7 una lettera dell’ Iinjvcratorc Augusto aCalo suo 
Nipote: Oclavo Kalendas oclob.'is,AveCaj meus OccUiis 
jucundissiritus, queni semjxr medius Jìclius desidero (/uum 
habes , sed proecipue dielms , qualis est hodiemus. Oculi 
niei requinuU meiun Caiwn qucni ubicunique hoc die fuisti 
spero laclimicl beiievolcnlein celebrasse qiuirtum sexagesi- 
mtun Nalalem niettm. Nani ni vtdes comunem seniorunt 
omnium tertiu m et sexagesim wnannum climatericum eva- 
simus ccc.ccc.il resto della lettera si legga in Aulo Gcllio. 
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sul «aio tavolino. Io ne fui tanto colpito, in 
quanto che la mia propria esperienza , e le 
mie personali osservazioni [>er il corso di qua- 
rantadue anni, mi avevano fatto presentire che 
la sola purgazione e capace di liberare 1' uomo 
da’ mali , che si soffrono , e di prevenire quel- 
li , che si temono , allontanando la morte sino 
al più lungo termine, a cui la costituzione fi- 
sica di ciascun uomo può resistere , secondo 
che abbia sortito uno stame di vita più o meno 
forte , o più 0 meno corrotti sieuo gli umori. 

Io lessi adunque a bcll’-agio 1’ edizione di 
Napoli. Intanto le grida de’ medici mi suona- 
vano d' intorno. Io parlo , e parlerò sempre 
de’ medici cerretani, disonore della classe ri- 
sjieltabile de' veri cultori dell’arte salutare. 
Il povero Le R,<>y era il trastullo e la preda 
su cui tempestavano gli scherni , le derisio- 
ni , le salire e le bestemmie di tali medici. 
Chi lo trattava da incendiario, citi da insensato 
e ehi da eretico della facoltà , o per lo meno 
da scismatico. Compiangevano tutti l’umani- 
tà languente , e declamavano contra il suo 
metoilo rivolnzionariu e funesto , giacché la 
misera umanità , a sentir essi , era spacciata 
per sempre. Tulle queste grida e tulle queste 
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voci mi facevano maraviglia e stupore , tan- 
to più ebe sortivano da uomini educati , ci- 
vili in apparenza , e che pretendevano alla 
riputazione di dotti : da uomini , da’ quali io 
avea veduto ordinare e prescrivere ai loro in- 
fermi senza molto riguardo le droghe , che 
compongono il vomi-purgativo , ed il pur- 
gante del Signor Le Roy , e queste stesse 
droghe , cioè la foglia di siena , la scamonea 
di Aleppo , la radice di scialappa , ed il tur- 
bit resinoso, o siaTurpeto, senza preceden- 
te preparazione , o appena qualche volta in 
diagridio , vale a dire in natura e nella for- 
ma bruta , in cui ce la somministra il regno 
vegetabile , lasciandone la fatiga , il lavoro , 
c le decomposizione al povero stomaco ed alle 
povere viscere Io mi azzardai di dire a qual- 
cheduno di essi, che la loro condotta verso un 
loro confratello e collega mi sembrava per lo 

* fe osservabile, per Eir conoscere lo spirito che anima i 
pedici G;rre<ani , che ladilovc prima ordinavano frequen- 
temente la Scialai>pa c la ScamoiKa, giacché il Turbit era 
disusato da molto tempo , al presente , dietro 1’ uso dello 
Ixattiglie del Signor Le Roy , si astengono dal ricettare più 
a’ loro malati le droghe suddette j ed è tdc la ripugnali/, a 
de’ Malici Girrctani , che si fareblicro piuttosto tagliare i| 
polso, clic scrivere le ordinaiuc di tali droghe. 
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meno poco saggia; anzi consigliai a taluni, clic 
per proprio interesse avessero dovuto almeno far 
tesoro del metodo, applicarlo secondo i princi- 
pi dell' arte , verificarlo e rettificarlo, varian- 
done il modo e la forma piuttosto, che discredi- 
tarlo senza addurre buone ragioni, dappoiché 
le cose che dicevano, non erano che facezie e 
sarcasmi ; ma vane tornarono le mie parole. 

Undici edizioni Parigine e sei Italiane dcl- 
r opera del Signor Le Roy fanno aperto lo 
spaccio che essa ebbe , e tale spaccio basta 
a provare 1’ utilità del metodo ; ma trattan- 
dosi tra voi e me, bisogna penetrare nel fon- 
do e nel midollo della cosa. 

Lo spaccio di un libro di Medicina può te- 
nere o a credulità o a vendetta: a credulità, 
dappoiché promettendosi in esso la sanità e la 
vita, ognuno si alTretta di averne , credendo 
di assicurarsi di questi due gran beni ; a ven- 
detta, perchè stanco ed annoiato tutto il mondo 
dall' ignoranza e dall’ impostura di taluni Me- 
dici , si mette in mano un libro, che discredi- 
tando la loro arte vendica tutto il genere uma- 
no. La credulità in genere di medicina comanda 
eziandio a coloro, che non riconoscono eguali. 

Io sono. 
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LETTERA SETTim. 



Mio amico. 

Il lorlo del Signor Le Roy non è solo 
quello accennato nella precedente lettera ; il 
più imperdonabile di tutti i suoi torti è quel- 
lo di aver messo il suo metodo curativo nelle 
mani del popolo, di averlo, reso eseguibile da 
tutti i malati, e con tanta semplicità e chia- 
rezza, che ogni uomo, il quale sappia legge- 
re, sia capace d’ intenderlo, e moltiplicarne i 
benefìci influssi a pto de’suoi simili. Per discre- 
ditare tal metodo di salute ed annoverarlo fra 
le favole , dicesi da più stolti ed imperiti, che 
la scoverta del medico francese è la panacea 
universale, la pietra filosofìca , la fontana del- 
la gioventù e della sanità, 1’ albero della vi- 
ta , di che i cerretani in ogni tempo si val- 
sero per alimentare la credulità e l' ignoran- 
za del volgo *. 

* Panace.i utiiversalel Epura i medici e chirurgi dot- 
tissimì di tutte le nazioni, aenza parlare del Dottor Buccel- 
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Ma perche non dicesi piuttosto , che la 
scovei'ta preziosa del Signor Le Roj consiste 
nell’ aver felicemente strappato alla natura il 
suo segreto sulla causa unica e vera delle 
malattie , e nell’ aver indagato ed aflèrralo i 
mezzi più pronti ed efficaci per distruggere 
i malóii e le umane infermità , qualunque . 
$ieno le loro denominazioni ed i loro carat- 
teri , o per prevenirle prima di nascere , sco- 
po principale della sollecitudine di ogni me- 
dico, che accoppia la probità alla scienza del 
proprio stato ? 

Per altro sia gloria ed onore a Pelgas an- 
tico maestro in chirurgia , il quale ne fu il 



Iati dell’Alta Italia, hanno adottato volentieri nc’loro me- 
todi curativi la famosa panacea universale del Le Roy. Il 
rjuale non diede mai al suo sciroppo una virtù sempre in- 
aili bile, ed ha confessato in più luoghi ingenuamente, che 
in tanti e tanti casi di malattie ci'oniche ed acute il suo 
rimedio riesce insudiciente ed ìneflicace, se non sìa adopra- 
to a tempa ed a luogo; a tempo cioè .quando la corruiio- 
ne degli umori non sia sommamente inoltrata , ed a lungo 
quando l’organizzazione de' solidi a cui si c attaccata non 
sia lalineiitevlistrutta, si che solo un miracolo possa ren- 
dere la vita all’ iuléimo. 
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primo inventore. Lo confessa ingenuamente 
l' islesso Le Roj suo discepolo ed allievo , 
oQerendo la palma ed ergendo un trofeo al 
suo maesti'o , protestando di non aver fallo 
altro, che di aver dettato un metodo sopra i 
suoi principi, e di avergli dato' tutto lo svi- 
luppo, di cui era capace? 

Oh Jenner , ohPelgas, nomi illustri e sa- 
gri , voi passerete alla post^erità per eroi e 
Lenefattori del genere umano ! Se non che 
mi crucia il peiisiere , che siccome Colom- 
bo fu dimenticato per la scoverla del nuo- 
vo Mondo , a cui fu dato il nome di Ame- 
rica , per farne onore a Vespucci, cosi non 
sia per avvenire, che il nuovo metodo , frut- 
to prezioso del genio inventivo e scopritore 
di Pelgas non sia per essere conosciuto altri- 
menti , che nel nome di Le Roy. 

Perdonatemi, amico, questo picciolo trat- 
to, che prenderete forse per un volo di fan- 
tasia , che mal si conviene all’andamento cd 
alla semplicità dello stile epistolare ; ma voi 
sapete , che i sentimenti di ammirazione e 
di gratitudine esaltano lo spirito, e ricorda- 
tevi che io sono tuttavia poeta- 
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Io mi sovvengo, ni proposito del metodo po- 
polare di Le Roy , del gran motto di Tiberio, 
il quala diceva , che qualunque uomo , all’e- 
tà di trent’anni alla più lunga-, abbia biso- 
gno di un medico , non più essere j che uno 
stolto ed imbecille, perchè a tale età ognu- 
no conosce il suo debole ed il suo forte , 
ciocche gli giova e gli nuoce , e qUal reg- 
gimento gli convenga e quale no. £ voi 
ricordatevi lìnalmente che i Aomani ed al- 
tri popoli stettero seicento anni senza medi- 
ci , ma non senza medicine , e se ne trova- 
rono bene, come lo attesta Plinio il vecchio: 
Ceu non milita gentium sine medicis degant, 
nec tamen sine medicina , sicut populus Ro- 
manus ultra sexcentesimum annum , nec 
ipse in accipientibus artibus lentus. Se i Ro- 
mani così solleciti nel cercare la sapienza e 
le arti degli altri popoli , furono sani , forti 
e vittoriosi durante il corso di sei secoli , i 
quali furono i secoli delia grandezza latina , 
perchè non starebbe senza medici tutto il 
mondo in questa fortunata e felice condizio- 
ne, in cui ci ha messo il Signor Le Roj ? 
Ma voi direte forse j che io desidero e ten- 
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go con le mie opinioni al rinnovamenlo della 
Lai'barie , della superstizione e del fanatismo 
rispetto alla cultura della medicina , se non 
agogno a vedere eretti templi ed altari alla 
Dea Febbre, come gli avevano i Romani nel 
tempo da me menzionato , con sacerdoti , e 
con tavole votive alla Febbre Diva, alla Feb- 
bre Santa , ed alla Febbre Magna. 

Febei. nrvAE. febei 
Sanctae. febei, magnae 
Camilla, amata, peo 
Filio. male, affecto. 

P. *. 

Per lo meno io pretendo a voler bragia- 
ti tutti i libti antichi e moderni di medici- 



• Non deve recar stupore, se Roma eresse non uno, 
ma più templi alla Dea Febbre. La Medicina allora , come 
un ramo di Religione , era esercitata da’ saceixloti , ed i 
Romani pensavano, che la natura impiega, come agenti sa- 
lutari nelle infermità dell’uomo, la febbre, la tosse, l’emo- 
raggie attive, gli esantemi, gli ascessi , i depositi. La feb- 
bre specialmente era tenuta da essi per depuratoria e pur- 
gativa, I 
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na , per far rimanere soUanlo quello della 
medicina curativa del Signor Le Roy. Io vi 
domando j>erdono. Sono troppo lontano dal 
pensare e dal desiderare, che l’esercizio della , 
medicina sia affidato a lerofanli , per farne 
un ramo di superstizione e di fanatismo. Io 
sono più lontano ancora dalle pretensioni e 
dall’orgoglio di Paracelso, il quale hrugiò pu- 
Llicamente nella sua scuola le opere d’ Ippo- 
crate , di Galeno e di Avicenna , vantandosi , 
che le corrrgie delle sue scarpe sapevano più 
di questi gran dottori , e che la lanugine del 
suo ginocchio superava in dotti'ina tutte le 
Università e tatti gli scrittori , di quel Para- 
celso , che poi mori a Salisburgo nello spe- 
dale di San Stefano. 

Io professo sinceramente la dottrina del gran 
padre della medicina IppoCrate , il quale nel 
libro De Decenti ornalu, parlando dell’ inne- 
sto. da farsi della sapienza alla medicina , e 
della medicina alla sapienza , conchiude, che 
il medico filosofo lungi di essere un uomo è 
anzi eguale a Dio. Oportet et sapientiam 
transfevre ad medicinam et medicinam ad 
sapientiam y m^dteus enim plUiosophus est. 
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Deo equalis , eguale ad un Dio per miracoli 
di guarigione e di conservazione; c perciò 
ebbe ragione il rìostro Gelso di dire aneli’ egli, 
ebe la medicina è un ramo della filosofia , e 
che questa scienza sortì dalle scuole de’ filo- 
sofi , come fin da principio mi protestai. 

Dopo questa lunga digressione, io pretendo 
di dimostrare, ebe la medicina curativa del 
Signor Le Roy , sia il frutto delle medita- 
zioni della più alta ed eminente filosofia , e 
che r autopsia , cioè la pratica , e l'esperienza 
del suo metodo , gli valga il nome di Pro- 
to e di Archiatro del genere umano. 

L’arte di grarire è ricondotta nel metodo 
del Signor Le Roy ad un solo principio , 
tanto nella teorica che nella pratica , asse- 
gnando una sola cagione a tutte le malattie 
ed un solo mezzo per prevenirle. L’ Autore 
ha sfuggito ed evitato nel suo libro di en- 
trare in contese , e d’impegnarsi in quistio- 
ni , che rendono sempre più filuttuanti le opi- 
pioni degli uomini, e specialmente de’ medi- 
ci nel mare dell'incertezza. Memore abba- 
stanza, che le questioni hanno sempre nociu- 
to alle scienza , che gli antichi dimostrava- 
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no, c non disputavano, e memore soprattut- 
to , che il padre della medicina , parlando 
delle dispute, dipinge a maraviglia l’ondeg- 
giamento di chi or vince, ed or perde, sen- 
za alcun frutto per la scienza e senza alcun 
profitto per gli ammalati. Quarti iidem viri 
inter se disceptant , iisdem auditoribus pre- 
sentibus , nunquam ter consequenter idem 
homo vincit in eodem sermone ; sed modo 
hic modo alias superai , cuicumque fuerit 
lingua maxime fluida , ac popolo grata. 

Io sono. 
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LETTERA OTTAVA. 



Mk> amico^ 



£ tempo oramai di riassumere I' autore , 
e di far parlare lui stesso sulla causa unica 
e sola delle malattie, intendendo per cagione 
dello malattie la materia , cbe fa sentire pros- 
simamente il dolore , o il caratteristico soSeri- 
mento di esse, che tronca i giorni del malato , 
ponendo fine più o meno prestamente alla sua 
esistenza. 

Il Creatore e conservatore della natura , 
dice egli pagina io a i8, affinchè dalla fa- 
coltà di riprodursi non fosse risultato un ec- 
cesso di popolazione , dopo il peccato del no- 
stro primo padre, diOuse nella composizione 
dell* uomo un . germe di corruzione , o di 
corruttibilità trasmisibile come il principio 
della vita. L’ infante ripete dagli autori de* 
suoi giorni e il principio della sua vita e il 
principio del suo fine : giunto alla virilità 

4 
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trasmcllc similmente ambe due i princiiiì , 
come gli lia ricevuti. 

Nulla c con due opposti caratteri. Conse- 
guentemente il buono ed il cattivo sono fra 
lor separali , come differiscono per natura. Nel 
concentrar che fece il Creatore in un mede- 
simo corpo tale principio c tal causa , vi sta- 
bili un punto di contatto, onde l'uno fosse 
dall* altro colpito , e 1’ agente di distruzione 
logorasse , o frangesse le molle della vita : e 
da qui è , che ogni individuo col cessar di 
vivere iinisce. 

/ Perchè Puomo giunga col benefìcio della 
sanità a quel periodo di vita che chiamasi vec- 
chiezza * , gli fa d’ uopo un perfetto , e 
durevole equilibrio nell' essere suo fìsico ; si- 



• *. La^ilclirmiii.'islonc della vecelii<7J4i , sembi a all’ Au- 
tore in qiialelic mudo«ibiti'.'ii ia, ma egli la fìssa all’età set- 
tuagenaria. Certamente non si c ingannato^ ami si è con- 
formato all’ esp<-rienia umana ed a’ deltauii delle Sacre let- 
tere. IS'cl salmo 89, lo Spirito Santo |)cr IxKca di Davide 
c’ insegna , clic i giorni degli anni nostri son d’ ordinario 
di settanl’amii. Ne’ piò robusti pii sono ottani’ anni; e 
quel eh’ è di piò, c travaglio c molestia. Anni nostri si- 
cul amttea ineditaiuiUur, dies antiorum nostrontm in ip- 
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luazione la quale non può essere , die l' ef- 
fello di uno sialo Osso , permanente ed in- 
variabile della corruzione innaia. 

Ma questa ingenita corruzione , naturai 
germoglio della distruzione della vita , più o 
meno soffre dall’ influenza delle cause corrom- 
pitrici od occasionali. 

Se per l’ effello di questa stessa influenza 
il germe nocivo ha contratto dell'accrescimen- 
to , egli è in questo caso , che si manifesta. 
Se i passi suoi sono accelerali, se la putri- 
da fermentazione ne segue , la malattia di- 
chiarasi con più o meno di malignità ; e 
per la catena do’ suoi progressi, viene la morte 
pria del termine a cui l’individuo succumbente 
avrebbe potuto aspettarsela , in conseguenza 
del principio vitale, che risedeva in lui. 



sìs septaaginta aniti. Si aiilem in potenlatibus octaginta 
anni: et anipìius eoniìii lahor, et dolor. V«r. 10, e 11. 
Non vi ha animai più inquieto del l agnatelo , nè cosa più 
fragile del suo lavóro. Tal' è l’ intero corso della vita degli 
uomini, di cui tutte le oecupaiioni sono vane e caduche, 
e tutte vanno a terminare, per così dire , in una caccia di 
mosche. Questa morale non c affatto fuor di projxisito , an- 
che rispetto alla medicina. — 




Di là nasce la distinzione fra la morte, na- 
turale e la prematura ; tutti gli esseri creali 
hanno dunque in sè stessi una porzione di 
questo agente ilistruttore; e l’uomo, eh’ è 
uno di quelli che godono vita più lunga , 
portà egualmente in sè la cagione del suo 
fine : ma certi individui nascono con porzio- 
ne più copiosa di corruttibilità degli altri , 
e certi altri nascono veramente in uno stato 
di eccezione , che si potrebbe chiamar privi- 
legio : pur tutta via questa causa fatale per 
tutti gli esseri, quantunque varia nel suo pro- 
gresso f non cangia perciò natura , ed è per 
conseguenza sempre la stessa. 

Ninno potrà contrastare, specialnaente a'tera- 
pi nostri in cui la Nolomia ha fatto tanti pro- 
gressi , che le parti carnose , tendioose , car- 
tilaginose, nervose cd ossee de’ corpi , che si 
chiamano solidi, non sieno all’ altra parte su- 
bordinale , appellala fluidi , a cui quelli deb- 
bono la lor formazione, la sostanza e l’accre- 
scimento , mentre tutto emana dal fluido , 
come da unico principio; ed è evidente nel- 
r embrione. Distinguiamo dunque fra questi 
fluidi la specie riservata al mantenimento del- 
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la vita , e la specie , che può addivenire Io 
strumento della distruzione , come la più cor- 
ruttibile per propria essenza. 

La prova , che gli umori sieno come si è 
detto le parti del tutto più corruttibili , si h 
perchè sono escrementali. Se tali non fossero, 
non si evacuerebbero mai per via delle ege- 
stioni naturalmente o ad arte provocate. 

Ammettiamo perciò , che gli umori sieno 
sani , finché l’ individuo che gli racchiude 
ne' visceri è in istato di sanità , e che non 
si passa altrimenti dallo stato di sanità a quel- 
lo del dolore , o della malattia propriamente 
detta , se non quando gli umori perdono , per 
la depravazione che incontrano , o tutta o 
parte della loro natura sana e benefica , ca- 
gione principale ed unica della salute , che 
ricuperar non si può, senza che questa na'^ 
tura umorale sia perfettamente ristabilita. 

Or tali materie nel corrompersi vestono un 
carattere di accità , di calore ardente , e per 
fin corrosivo ; si fanno mordenti a segno di 
far sentire alla parte carnosa , che le contie- 
ne , una sensazione più o meno dolorifica , e 
difficile a sopportarsi, e talora insofiribilc. So? 
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venie iono putrescenti ; altre volte noi sono; 
e di rado mancano di calore, o d’ acrimonia 
sensibili nel soggetto die infettano. In verna 
di questi casi , nè meno depravate , nè meno 
suscettive sono di acquistare in progresso il 
più allo grado di malignità. Ed è in cotale 
degenerante condizione , e per questa stessa 
azione mordente, che gli umori cagionano tulli 
mali, tutte le doglie, tutti i patimenti , tut- 
t te Io malattie , di qualunque specie o carat- 
tere esse siano. In questo stato, e per cagion 
d' esso , queste materie resistono agli sforzi 
della natura. Ella non può più discioglierli , 
altc.sa la furie tenacità , che hanno nella cor- 
.ruzìone ricevuto ; e quindi dichiara^ii la ma- 
Jallia. 

Tale è quella, che noi qui chiamiamojor- 
.geiite delle malattie. 

Rimane a descrivere la derivazione , per 
dare una connotazione compiuta dell’ unica 
cagion morbosa nel corpo umano. 

Quest’ aerila , questo bruciante o corrosivo 
calore , questo strumento che da sè si forma 
nel corrompimento , per produrre tutti i pa- 
timenti 0 le malattie in- generale, e la morte 
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• stessa , risulta da una parte della massa umo' 
ralc , parte che è spremuta dal tutto. 

Noi daremo a tal parte il nome di sierosi- 
tà. Se noi non scrivessimo per la classe più 
numerosa de^li ammalati , quella che cono- 
sce meno i termini, e giudica bene i fatti, 
applicheremmo a tale materia una denomina- 
zione dagli autori classici ammessa : ma sia- 
mo costretti a circoscriverci nel circolo de’ 
lettori, a' quali destiniamo la nostra opera, 
come dentro gli angusti confini delle nostre 
facoltà. Se i ncologisti ammellessero questa 
sierosità, come causa efficiente di tutti i. pa- 
timenti « dolori , fuor di proposito attribui- 
ta finora al motor della vita, allora ognuno sa- 
rebbe appagato , e tutti potrebbero darle il 
nome che loro piacerebbe. La potrebbero 
chiamare materia alcalina alcalescente ; ovve- 
ro analizzando tutti i gas c gli acidi, che 
al dominio spettano della chimica, l’assomi- 
glierebbero alia specie che loro sarà a grado. 

Noi chia.meremo di più questa sierosità , 
flussione, perche limpidissima , ed estrema- 
mente sottile , e capace di fluire , come di 
fatti fluì sulla parte in cui si fece sentire il 
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dolore. Fluisce , poiché si feltra ne' vasi del * 
pari che il chilo , è come il sangue e come 
esso circola e circola con esso. 

Cotesto umor fluido con la generale mas- 
sa degli umori , da cui trae la sua consisten- 
za , la natura e l' origine , forma il compimen- 
to della causa , unica causa della malattia del 
corpo umano , di tutte le malattie sottoposte 
•ir arte curativa. 

Noi daremo forza a questa asserzione , se 
|iur ne abbisogna , quando si farà parola del 
sangue e della circolazione in generale de* 
fluidi. 

L' ispezione anatomica de’ cadaveri prova 
dimostrativamente , che la morte è sempre 
prodotta da corruzione o putrescenza , da ul- 
cera , cancrena , lesioni di parti , che sono 
state la principal sede della malattia;, o per 
disseccamento , o ingorgo de' fluidi ; per com- 
pressioni di vasi ; per rallentamento o total 
cessazione della circolazione del sangue. E 
qual’ altra causa produce ne’ visceri lesioni 
o piaghe mortali all’ infuori di quella da noi 
indicata ? 

Fior qui l’ autore : ed io non ho fatto , che 
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•bbreTÌarlo, riassumerlo, e mutilalo; e rimetto 
i lettori ali’ opera originale per meglio inten- 
derlo , tanto più , che mi sono attenuto al 
■olo primo capitolo senza toccare nè punto , 
nè poco le cagioni delia morte prematura , 
le cause della corruzione degli umori , e mol- 
to meno le cause occasionali delle malattìe 
interne ed esterne , e gli errori intorno alla 
causa delie malattie , che formano il sogget- 
to del capitolo secondo , terzo e quarto della 
Medicina Curativa. Vi prego intanto di rileg- 
gere con attenzione i quattro capitoli indicati 
per poter meco meglio convenire sul princi- 
pio così fecondo di conseguenze dell’unica , 
sola e vera causa della malattia del genere 
umano , o per combatterne a ragion veduta 
e con piena cognizione di causa il principio. 

Io sono. 
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LETTERA WOl^A. 



Mio amico. 

Dirà’ taluno , che il Signor Le Roy deci- 
de rotondamente e sovranamente la quistione 
a lungo agitala tra i Solidistì e gli Umori- 
sti , é che ne aggiudica la vittoria ai secon- 
di. Ciò forse sarà cosi , ma a me sembra , 
che il Signor Le Roy intende solamente di 
dimostrare e di provare , che il seme o ger- 
me di corruzione , che è sviluppato ed au- 
mentalo in noi da cause prossime , remote o 
occasionali , produce le malattie e la morte, 
se non si corregge e ritarda col metodo cu- 
rativo ; che questo germe risiede primordial- 
mente negli umori , che attacca quindi i so- 
lidi , e distrugge l’organizzazione. Da ciò non 
ne viene, che isolidi stessi non refluiscano, 
e non reagiscano sopra gli umori, e che da 
una tale reciproca influenza , 1’ unica causa 
delle malattie acquista maggiormente intensi- 
sità , e produce raoltiplici disturbi ; ma se 
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per avventura mi fosse lecito di mettermi in 
mezzo fra’ disputanti , la ragione e la verità 
mi sembrerebbero preponderare a favore de- 
gli umoristi. 

In fatti i germi di corruzione ci sono tra- 
mandati di generazione in generazione cogli 
umori degli autori di nostra esistenza , i quali 
con la scintilla della vita ci comunicano il 
seme della morte. Vittoriosamente provano 
questa verità le malattie ereditarie nelle fa- 
miglie , che trasmesse da' genitori si svilup- 
pano , e si attaccano in fìne agii organi af- 
fetti una volta de’ primi antenati. 

Tutti i fisologisti convengono , che gli umori 
sono di loro natura escrementizi, e che il 
corpo animale e specialmente quello dell’ uo- 
mo , contiene cinque sesti di umido , o sia di 
umori , ed un sesto di secco, o sia di solido , 
e che dopo morte anche questo sesto si ridu- 
ce a poco terriccio , e ad uno scheletro 1^- 
gierissimo , che formano appena un sesto del 
sesto. 

Umoristi per sentimento o per sistema fu- 
rono tutti gli antichi , e specialmente i pa- 
dri della medicina. Ippocrate ammetteva ne’ 
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corpi animali sangue , pituità , bile gialla 
ed atra , e dalla soprabbondanza o dispropor- 
zione di questi umori faceva derivare tutte le 
malattie, onde ristabilita la debita proporzio- 
ne svaniscono , e riviene la pjistina sanità , 
di maniera die può conchiudersi , che il vec- 
chio di Coe primo autore della teorica ali- 
mentare nella fisica del corpo umano , fondò 
su di essa il sistema umorale. Altrettanto può 
dirsi di Galeno , che tutto il mondo de’ me- 
dici riconosce per il fondatore ed il propa- 
gatore della dottrina , che le malattie tutte 
hanno la loro sede nei fluidi , e questi pa- 
dri della medicina furono seguiti da tutti gli 
antichi , cosi Greci , che Latini ed Arabi , e 
da tutti i moderni delle nazioni più colte sino 
agli ultimi tempi. 

Dopoché il celebre Morgagni scrisse il fa- 
moso Trattato De sedibus et causis mor- 
borum, venne la scuola de’Solidisti ; venne- 
ro V Baglìvi , i Fillis , gli Ohffman , i Cui- 
len , i Broivn , i Darwin , ed altri , in som- 
ma quasi tutti gli anatomisti. Ei pare , che 
Io studio della notomia , che ha tanto illustra- 
to i moderni , studio , che ha reso i più im- 
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portanti servigi alla scienza del corpo uma- 
no ed alla storia naturale , abbia voluto de- 
rogare , e far man bassa sopra tutti i princi- 
pi , e sopra tutte le cognizioni mediche de- 
gli antichi e de' moderni sino a Morgagni 

* Ciò che dicono di piò solido ! sostenitori e promotori 
del solidismo,si riduce al seguente ragìonamento.Gli umo- 
ri del corpo umano sono allatto privi di senso , e privi in- 
tieramente del dono della vita, ed all’ incontro i solidi so- 
no dotati di sensibilità , d’ irritabilità e delle facoltà vitali ; 
e le alterazioni e lesioni del solido cagionano la febbre, 
le malattie e la morte degli animali viventi. 11 valoroso 
medico Signor Giannini narra che un infermo affètto da 
lue, ogni qualvolta iniettava nell' uretra per mezzo del- 
la siringa qualche liquido , e si feriva anche leggiermen- 
te l’uretra , gli si destava la febbre, come un risulta- 
mento dell’ irritazione del sistema nervoso, che mette in 
reazione il sistema sanguigno, e cagiona necessariamente 
il tumulto febbrile del sangue. Tale fatto sembra pe’ soli- 
disti un argomento luminoso e convincente , onde dimo- 
strare che la malattia, la (èbbre e la morte sono unicamen- 
te affezioni , le quali derivano dal solido , senza riflet- 
tere , che le lesioni organiche disordinano quell’ equili- 
brio, nel quale consiste la sanità, per effètto dell’influenza 
reciproca , che esercitano nel corpo vivente i fluidi ed i so- 
lidi , e ehe senza della corruzione già preesistente negli umor 
ri, la guarigione sarebbe agevole, ove non fosse seguita una 
irreparabile disorganizzazione. 



Digilized by Google 




6a 



Dopo le scoverte de’ grandi notomisli , le 
opere de’ quali servono di guida al maggior 
numero de’ pratici di nostra età , si è ve- 

. Anclie i padri della Chiesa attribuivano alla perturba- 
zione degli umori la causa della malsania e della morte. 
Valga {ler tutti 11 sentimento di Sant’Àgostino espresso con 
tanta energia , e con 1’ ujata sua eloquenza descritta da 
Monsignor Qai-y Arcivescovo di Bari nella sua prima ome- 
lia, in cui considera 1’ uomo nel suo essere caduco : L’uo- 
» mo , dice l’ Oratore, non fu da principio , che un pugno 
» di polvere ; ma l’ autoi-e del nostro essere l’ aveva ani- 
» mata con un soffio d’ immortalità. Avea in noi posto un 
» germe di vita , che la rivoluzione de’ tempi non avrebbe 
» giammai nè indebolita , nè estinta. Il suo lavoro era co- 

• sì bene congegnato , che avrebbe potuto gareggiare con 
» l’ eternità. Il peccato rovesciò si bel ordine. Dal mnmen- 
» to fatale, in cui Adamo trasgredì il precetto , c divenne 
« ribelle a Dio , subito sperimentò il compimento della di- 
» vina minaccia, poicliè quantunque all’istante, in cui peccò 
» non cadesse morto, da quel momento medesimo, come 
■ profondamente avverte Agostino cominciò sconcertarsi 
» in. lui quella stupenda cumonia tU ordinatissimi umori, 
» che avrebbe vinta tutta l’ ingiuria delle stagioni, tutte le 
» alternative del tempo ; cominciò fin d’ allora a i-ecare 
» in seno quanto l’accelerasse a metamorfosi cosi funesta, 
» cominciò fin d’ allora a cedere al disfacimento , c rén- 
» dersi sempreppiù prossimo e più disposto alla_polvere 

• della tornila. » 
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tJuta la contraddizione , che mentre tulle le 
malattie si fanno derivare da’ solidi , si af- 
ferma poi nel tempo stesso , che le cause 
prossime ed immediate delle malattie saran- 
no sempie ascosissime, che la ricerca di que- 
ste cause è più propria ad indurre in errore 
che a dare schiarimento , e che non si può 
parlare , che di cause antecedenti e lonta- 
ne, t qual’ altra causa che la corruzione de- 
gli umori ha potuto fare a’ visceri le lesioni 
e piaghe mortali , -che vi si incontrano ? Laon- 
de conchiudeva a maraviglia il Signor Le Roy : 
e forse questa una reticenza dalla lor parte? 
Non e credibile. È ella mancanza di pro- 
fondità di esame ? In questo caso il metodo 
nostro vi può supplire , e la classe malata dee 
trovarsi meglio. Uomini di buona fede e di 
buon senso , riflettete. È indubitato , che il 
numero maggiore de’ pratici non si occupa 
guari, che del supei ficiale-, o, che torna lo stes- 
so , non parla giammai a fondo dell’ interna 
cagione della malattia ; di quella , io dico , 
che fa risentire il male o il dolore , di che 
può lagnarsi un paziente , e che gli cagiona 
strazi o disordini, i quali preparano la morte 
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in un' età , in cui si ha maggior dritto alla 
vita. Ma egli è vero altres'i , che i metodi cu> 
rativi basati sopra questo difetto di princi- 
pio sono insufficienti, anzi rischiosi alla vita. 

Forse si dirà , che quando anche il ger- 
me di corruzione fosse negli umori , perclià 
poi la causa di tante malattie , così varie di 
caratteri , di sedi , di nomi , e così compli- 
cate insieme , non ha unica solo e generale a 
tutte ? E facile rispondere , che lo studio e 
la contemplazione della natura ci istruiscono 
abbastanza , eh’ ella agisce sempre in un mo- 
do semplice ed uniforme , e con regole e leg- 
gi , che presentano sempre un principio di 
unicità. Il concorso poi delle cause occasio- 
nali , e le varie sedi o organi , su de’ quali 
il germe di corruzione si determina e si fissa , 
hanno fatto sì , che le malattie si sieno cre- 
dute innumerabiii, che hanno avuto tanti no- 
mi , e che avendo presentalo tanti fenomeni 
e tante apparenze diverse , o vogliam dir sin- 
tomi , hanno acquistato ne' libri de' medici 
una categoria interminabile ed infinita. Que- 
sta prodigiosa variabilità ha illuso i medici , 
e gli ha indotti in errore , sino al se^no di 
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«conoscere e perdere di vista 1’ unica e vera 
causa delie malattie. In vece di guardare , e 
fissarsi ad un punto luminoso , come ad una 
stella polare > si sono perduti in un pela- 
go immenso , per indagare una causa distin- 
ta, e scovrire una cagione separata ad ogni 
malattia , anzi ad ogni fenomeno , ad ogni 
sintomo , ad ogni occasione prossima o re- 
. mota , che precedono , accompagnano , e se- 
guono il corso delle singolari malattie. Sen- 
za di questo errore non si sarebbero scritti 
tanti libri , non vi sarebbero state tante scuo- 
le , non sarebbero surte tante opinioni , non 
sarebbero seguite tante sette e tante dispu- 
te tra Empirici , Dommatici , Metodici , Ec- 
elettici , Pneumatici , Umoristi , Solidisti , ec. 
Non sarebbero stati ritardati i progressi del- 
la medicina ; l’ umanità non sarebbe stata 
esposta a tante stragi , ed il sollievo de’ no- 
stri mali sarebbe stato acceleralo da secoli e 
secoli *. 



• Un medico mi diceva : nella morte senile i cada- 
veri presentano delle specie di mummie Alesandrine , senza 
l’apparenza di puzzo e di putrescenza, e non sì avvera il 
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In .somma l’ultima scuola medica, dopo ave- 
re esaurite tante opinioni , è stata quella de’So- 
lidisti. Ma mercè de’ lumi dei tempo la medi- 
cina curativa avea fatti gran passi sulla strada 
della semplicità della natura. Voi conoscete 
•le fatiche di Odier e la nuova Nosografia di 
Aliber sulle febbri , i quali avendone ridotto 
il trattamento ad un solo principio , badano 
appena a corriggere i gravi sintomi , che 
le accompagnano di sovente. Fu quella no- 
vità una specie di disperazione per Filippo 
Pinel , il quale vide rovesciato da cima a 
fondo la sua Nosografia filosofica, a cui avea 
dato opera pel corso di venti anni , ed a cui 
diede un titolo fastoso. Un passo di più ed 
il più gigantesco lo diede il sig. Pelgas , cioè 



canone o sia principio delSig. Le Roy, che la corruzione degli 
umori sia l’unica causa della malattia e della morte: ed all’ in- 
contro nelle febbri atassiche è dimostrata sino all’evidenza 
la lesione del solido o sia del sistema nervoso. È vero, ma fa 
d’uopo riflettere, che la depravazione lenta, insensibile e 
latente degli umori ha prodotto in fine la morte senile , e 
che la corruzione, attaccata precisamente a’ nervi organici 
del senso e del moto , ha cagionato finalmente una tale 
lesione. 
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il meezo 'pronto ed efiìcace da lui scoverto 
nella purgazione , i cui effetti non erano cono- 
sciuti prima di lui. Io dico gli effetti , perchè " ' 

la purgazione in sù stessa si può dire antn 
ca , quanto il mondo. 

Io sono. ' 
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LETTERA RECIKIA. 



/■ 



Mio amico. 



Seguitiamo a sentire il discepolo e l' allie- 
vo del sig. Pelgas nel capitolo nono sulle ra- 
gioni ed i fatti di pratica in appoggio del- 
la purgazione. Io anderò reslingendomi a due 
articoli : agli evacuanti riusciti dalia pratica 
preferibili , ed alla maniera con che operano 
i purgativi. Pagina 88 a 91 e 98 a 95. 

Il signor Le Roy dopo avere stabilito il 
principio , che la corruzione degli umori è la 
sorgente di tutte le malattie , arriva natural- 
mente alla conseguenza , che si deve purgare 
il corpo di un ammalato sino alla guarigione 
radicale , sia nel caso di una malattia grave, ' 
sia nel caso di una leggiera , e quando c an- 
tica ed inventerata , e quando è fresca e re- 
cente , sino a che il corpo infermo sia eva- 
cuato e liberato dalla massa degli umori de- 
pravati , che gli cagionano la malattia , e che 
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sia ridonato ad una piena e perfetta sanità, 
e questo mezzo si ottiene dagli evacuanti ri- 
conosciuti dalla pratica preferibili, e dall’ in- 
tendere come operano i purgativi. Sul pri- 
mo punto ecco come sì esprime. Non è già 
con quel composto in lavanda volgarmente 
chiamato emetico , nè coi purgativi untuosi 
ed opachi , che può liberarsi 1’ economia ani- 
male dalle materie corrotte , che stanno ne- 
gl’ intestini, e meno ancora dalla sierosità acre 
e corrosiva, che fu sentire tutti i malanni, e 
produce tutti i disordini , clile le conseguen- 
ze sono delle malattie. Fa d’uopo l’adopera- 
re per l’ inferiori vie i purgativi resinosi del 
genere degl’ incisivi ed idragoglù * , o pep 



• Il processo delle bottiglie di I.e Rpy per lo sciogli-, 
zaento delle resine nello spirito di vino è generalmente, e 
senza conti-addoione riputato il plìt perfetto, secondo tutte 
le regole della terapeutica , o sla materia medica ; e per co- 
le^, che credono i puijgativl debilitanti, yì' si tix>va un 
antagonista nello spirito di vino, che ne paralizza l’ effetto. 

È da notarsi, che i purgativi adoperati da Ippocrate era- 
no tutti drastici e catardici,' come per esempio l’ elleboro , 
il succo di euforbio , i semi di dauco eretico, la radice di 
tapsia, i coccliignidii , i fiori ed i semi di-caitamo. K'rec* 




7 » 

le vie superiori gli emetici equilibrati da un 
veicolo purgativo, acciocché la pienezza pos> 
sa. evacuarsi per 1’ uscita la più favorevole al- 
la costituzione del malato , o per ìscansare le 
violenze , che lutto giorno derivano dall' uso 
dell' emetico ordinario. Non è già questa sco- 
perta in farmacìa , che publichiamo. Questi 
mezzi sono conosciuti. Il Codice non ci la- 
scia a desiderare su questo proposito cosa al- 
cuna. Sono essi trascurati , e per così dire 
ignorali per questo solo motivo , che non si 
conosce punto la causa delle malattie , e si 
cerca di non conoscerla , malgrado ogni ra- 
gione , ed abbandonando interamente la be- 
nefica pratica degli antichi. 

Que’ pratici , che meglio de’ moderni ve- 
devano la necessità della purgazione , si so- 
no mollo afiàticati su' purgativi. Noi siamo lo- 
ro debitori della scoperta e dell' indizio del- 
le difFurenti specie di medicamenti , in cui 
ravvisasi la piu grande elficacia. Che dritti 

meravìglia il non vedere in Jppocrate, che una sola istoria 
di malattia, che si risolvesse col vomitivo, ma tutte belisi 
per mezzo di purganti. 
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non hanno acquistato colesti uomini benemet- 
riti alla riconoscenza di tutti quelli , che li 
sapranno apprezzare ! Fuvvi un tempo in cui 
si applicarono a distinguere le diSerenti sor- 
ti d’ umori , per opporre a ciascuna il pur- 
gativo , che riputavano esserle specialmen- 
te proprio. Hanno essi per conseguenza ca- 
ratterizzato tali purgativi dal nome dell’ umo- 
re , il coi aggetto si era 1’ evacuazione. 

Hanno chiamato Melanogogo il purgativo 
diretto contra la melanconia. 

Flemmagogo hanno detto l' evacuante com- 
posto a ripurgare la pitiiità o la flemma. 

Il Calogogo era il purgativo della bile. 

Per Idragogo intendevano il purgativo ac^ 
concio ad evacuare le acque. 

In Bue per venire alle corte , dopo gli ac- 
crescimenti progressivi delle loro cognizioni, 
stabilirono un Panclùmagogo, cioè a dire un 
purgativo diretto contra tutte le sorti degli 
umori. Quest' ultima composizione sembrava 
ravvicinarsi , ed effettivamente si ravvicinava 
ben davvantaggio al punto essenziale , veden- 
do , che la sovrabbondanza non si trovava più 
in una sorte di umore , che in altra. Gli an- 




tichi videro in seguito questa sovrabLondatr- 
za nella massa di quelle materie, ove era più 
ragionevole di sospettarla, ed ancora di sup- 
porla. Sentirono adunque il bisogno d' attac- 
care tutte le parti umorali , che producono 
la pienezza, per far del vóto: il loro meto- 
do era su questo punto ben preferibile a que* 
de' moderni. Riconoscevano i primi nella pie- 
nezza umorale un superfluo , che i secondi 
per loro contrario attribuiscono al sangue. 
Quanto mai lo sbaglio loro è madornale 1 

Non dimeno si può dire , che gli antichi 
abbiano riconosciuto la causa vera delle ma- 
lattie ; pure non può negarsi , che reso non 
abbiano i più relavanti servìgi agli ammalati. 
A’ loro dì viveasì sino alla vecchiaia ; la sa- 
nità era per così dire il tesoro di tatti ; i 
fanciulli ben costituiti divenivano forti e vi- 
gorosi. La nomenclatura delle malattie era me- 
no estesa e meno brillante , che a’ nostri 
giorni , ma davasi assai più di ascolto alla 
voce del buon senso. 

Se i purgativi degli antichi hanno jKttiito 
riuscire insufiicienti'per guarire in alcuni ca- 
si , fu unicamente perche que’ pratici non 
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aveTaiio ben presente 1* esistenza di questa 
sierosità umorale , di cui noi tracciamo l’ ori- 
gine , e di cui demmo la deQnizione nel ca- 
pitolo primo : per conseguenza non poteano 
dirigere il loro Panchimagogo contra una 
causa, che loro era incognita; meno ancora 
farlo servire all’ espulsione di questo afflusso; . 
ed era un caso, se si evacuava. Fin d' allora 
lo spirito umano s’esercitò a stabilire grada'* 
tamenle i veri sistemi ; a forza poi di mol- 
tiplicarli , si è interamente oscurata la rert- 
tà. Diciamo ancor più: si è terminato in un 
laberinto inestricabile. ’ 

Sul secondo articolo come agiscono i pur- 
gativi si esprime come segue : 

Poche persone sanno persuadersi o com- 
prendere , come i purgativi operino l’ evacua- 
zione degli umori in generale. È stato det- 
to che agiscono per indigestione , o che dal- 
l’ indigestione ne risulti un' evacuazione qua- 
lunque. Questa proposizione ò insostenibile. 
Per essere in istato di ben conoscere la ma- 
niera onde agiscono i purgativi , fa d’ uo- 
po averne fatto in sè medesimo un’ assai 
lunga prova , ovvero essere stato testimonio 
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d^lf; numerose guarigioni , che hanno pro- 
dotto sopra i malati di tutti i generi e di 
tutte le specie. I purgativi tratti dal regno 
vegetabile , come quelli , che abbiamo accen- 
nato analoghi sono alle produzioni di que- 
stp . regno medesimo ; e servono al nutrimen- 
, to dell’ uomo con la differenza , che non so- 
stentano punto , perchè non hanno già par* 
te che sia nutritiva , e sono egestibili per 
essere ta)e la loro proprietà. Ma del resto su- 
biscono una digestione nel passare che fan- 
no dallo stomaco negl’ intestini. Si ripar- 
tono essi in tutta l’economia animale , feltran- 
dosi in parte per opera delle vene lattee , co- 
me fa 1’ oleoso degli alimenti. Danno vigorìa 
al condotto intestinale; ne accelerano il mo- 
to peristaltico , col favore del quale manda- 
no fuori le corruzioni, Comunicano alla cir- 
colazione un impulso, che ne provoca l' escre- 
zioni mediante i canali o scoli mentovati al 
capitolo sesto portano la loro azione sulla 
massa de’ fluidi, e ne promovono 1’ escrezio- 
ne per le vie orinarie ; agiscono sull’ espet- 
torazione, che essi mantengono sulla traspira- 
zione , che facilitano , e su tutti gli emon- 
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tori, che essi mettono a lor tributo :i i pui* 
gativi da ultimo si dirigono su tulli gli or- 
gani escretori dell'animale economia, ed è 
dal risultamento di tale azione, che quest* 
depurasi , c si purifica. 

Se vi potessero essere alcune persone , che 
contrastassero gli effetti de’ purgativi , o che 
non ammettessero punto 1’ infeltrazione di es- 
si nelle vie della circolazione , non sarebbe 
egli agevole il disingannarle col seguente rac- 
conto ? Un orologiaro di Etampes fu ridotto 
ad uno stato di malattia si fattamente dispe- 
rata , che la morte ne fu la conseguenza. Co- 
nosceva bene lo stato suo , e volle fare un 
ultimo sforzo : un alto era di umanità il se- 
condarlo , e lusingarlo altresì , che la nature 
avrebbe saputo aprirsi un qualche spediente. 
Ma ella ne era onninamente sprovvista , poic- 
che il malato più non possedeva quella sen- 
sibilità, dietro la quale i purgativi possono o pe- 
sare. Prese egli successivamente uno stermi- 
nato numero di dosi nel, corso di una gior- 
nata , senza provare una sola egestione. Man- 
dò fuori il maialo per traspirazione o inlera- 
mento' o per massima parte le dosi inghiot- 
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lite ; la sua pelle fu coperta , e la camicia 
imbeTuta , come nel caso di uh sudore ecce- 
dentemente abbondante. Riconobbesi il pur- 
gativo da tutti i caratteri suoi. 

È una verità incontrastabile, che il corpo 
umano non può spacciarsi dalle materie gua- 
ste , che racchiude , senza un seguito di ap- 
prossimate purgazioni. Questo è quanto resta 
spiegato ne’quattro articoli deir ordine curati- 
vo di siffatto metodo. Altra verità , non men 
certa , si è che il corpo umano non può esse- 
re sostentato senza un seguito di pasto preso 
in proporzione de’ svio! bisogni. Cosi del pa- 
ri , le parti tutte del corpo umano sono ali- 
mentate e punficate per 1’ uso ben ragiona- 
to de’ purgativi baslevolmente ripetuti. 

È altresì in queste capitolo e nel seguen- 
te, che il nostro autore pcnr combattere i sar- 
casmi de’ suoi antagonisti, prova vittoriosa- 
mente che la purgazione , lungi di logorare 
il corpo , lo libem dalla corruzione ; e pro- 
duce de’ fatti luminosi , di sessanta purghe 
prese in due mesi , e di guarigioni più stu- 
pende ancora. Prova altresì la necessità del- 
la soprapurgazione in caso di volume enor- 
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me degli umori , i falsi riguardi sulla debo- 
lezza de’ malati , e su’ purgativi creduti ri- 
scaldanti ; sul gran discredito dato agli umo- . . 

risti sull' umor viscido : e dimostra in fine , ! 

che i mezzi del guarire erano ignoti prima 
del dottore Pelgas. Io vi prego di tornare a 
leggere quelle carte per valutare questo me- ; 

todo , eh' è la vera medicina popolare. 

E sono. 
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LETTERA IJKDECitnAw 



^uot Themuon aegros autumno occi.d*rit uno t 

■ Mib AMICO. 



Il Doltor Alibor , da me menzionato nella 
precedente , ne' suoi elementi di Terapeutica, 
o sia materia medicale , confessa di esservi 
pochi mezzi fermaceutici , così utili ne’ fasti 
dell' arte salutare, e di esservi poche malat- 
tie , nelle quali i purganti non possono esse- 
re realmente vantaggiosi , mentrechè la loro 
utilità è generalmente fondata sull’ importan- 
za dell’ evacuazioni intestinali per il pieno eser- 
cizio delle funzioni della vita , laonde gli ani- 
mali si purgano per una specie d’ istinto ; pur 
tutta via , e' soggiunge , i medici volgari at- 
tribuiscono a’ purganti tante virtù , che non 
ripongono altrove tutta la loro speranza , se 
non ne’ loro effetti; e I’ arte di guarire non è 
agli occhi de’ medesimi , se non se 1' arte di 
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'purgare. £ poteva anche aggiungere di se- 
gnare et clisterium donare , giusta la ri- 
cotta del comico Molier. Su questa medici- 
na purgativa Montagne 'e molti altri filoso- 
fi! , che l’hanno seguita , hanno detto mol- 
tissime facezie. 

Il signor Aliber, il quale intraprese a net- 
tare la Terapeutica , che come la stalla di 
Augia avea bisogno di un nuovo Ercole , 
e che scrisse i suoi nuovi elementi nel 1 808, 
vale a dire quasi dopo più di quarant* anni 
del nuovo metodo curativo di Pelgas, si po- 
se in mezzo , come vedo , tra 1’ inventore 
della medicina curativa ed i suoi antagonisti. 

Ora io sostengo , die se i medici sì antichi 
che moderni si fossero attenuti alla semplici-' 
tà della natura, allo studio ad a’ progressi 
dell’arte salutare, non che Montagne, ma 
gli uomini sommi di tutti i secoli , non avreb- 
bero declamato tanto contro l’ incertezza deb 
l’ arte e l’impostura de’ medici. - ’ 

Voi sapete , che Marco Perciò Catone , det- 
to per antonomasia il Censore , odiava a mor- 
te i medici greci , che furono i primi medi- 
ci che si videro in Roma dopo dnquecento 
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trentaquallro anni della sua fondazione , & 
cbe un tale Arcagato Peloponnesio acquistò 
il soprannome di carnefice , per la bestiale 
inumanità con cbe trattava i suoi malati. Cato< 
ne scrivendo al figliuolo dà a divedere in qua- 
le orrore avesse i medici greci : lurarunt in- 
ter se barbaros necare omnes medicina. Et 
hoc ipsum mercede faciunt , ut fides iis sU 
et facile disperdant. Inlerdixi libi de me- 
dicis. I barbari hanno giurato , e fatto voto 
di ammazzarci tutti con la medicina , e per 
ingannarci , allontanare i nostri sospetti , e 
per acquistarsi credenza, fanno, tutto ciò , fa- 
cendosi pagare a molto caro prezzo. Carnefici 
chiama i medici anche Diogene , che era pur 
greco, e carnefici generali. Voi sapete, che 
Caio Plinio il vecchio dilegiav^ con ragione 
i medici di Roma , intenti a procacciarsi te- 
sori e riputazione , ed ergere trofei alle lo- 
ro dottrine sulle rovine delle scuole antiche, 
e ad accecare il pubblico credulo , spaccian- 
do sistemi assurdi e stravaganti. Ecco le sue 
proprie parole : Pertanto in quest' arte sola 
addiviene , che a chiunque si vanti di esser 
medico , si creda tosto , mentre pur non v’ ha 
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cosa , in cui più sia pericoloso il mentire. E 
nondimeno non vi poniam mente ; si dolce 
è a ciasclieduno la lusinga di sperar bene 
di se stesso. Inoltre non v’ ha legge alcuna 
a punir la loro ignoranza , non v’ ha esempio 
per essi di rigoroso gastigo. A nostro rischio 
s'istruiscono, e con la morte di molti fanno 
le loro sperienze. A’ medici solo h lecito im- 
punemente l’uccidere. Che anzi essi rimpro- 
verano i morti , e incolpano 1' intemperanza 
loro, come se per loro proprio fallo fossero 
periti. Le decurie de’ giudici si sottomettono 
alla censura dall’ esame de’ principi ; l’inte- 
grità loro si esamina fino collo spiare segre- 
tamente fra le pareti delle loro stanze ; fin da 
Cadice e dalle colonne di Ercole si fa ve- 
nire chi dee giudicare di un danaro, e nulla 
meno di quarantacinque uomini scelti possono 
dare sentenza di esilio. E intorno poi alla vita 
^stessa de' giudici , chi sono costoro , che ra- 
dunansi a- consultare , per uccidere pronta- 
mente? Ma ben ci stà , perocché non voglia- 
mo apprendere noi stessi ciocche alla nostra 
sanità sia opportuno. Camminiamo cogli al- 
trui piedi ; leggiamo cogli altrui occhi ; salu- 
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tiamo affìclati alla memoria altrui , e coll' al- 
trui soccorso viviamo , e ninna cosa credia- 
' mo , che sia propriamente nostra , fuorché il 
piacere. Lib. 30. cap. 9 . 

. Voi sapete , che 1’ immortale Petrarca nel 
suo trattato De Rebus Senilibus non cessa- 
< sava le sue invettive centra i medici della 
sua età , i quali cercavano di velare le dub- 
biezze dell’arte loro sotto un pomposo appa- 
irato di dialettica : e ci ha conservato la let- 
tera di uno de’ celebri medici del suo tem- 
po , il quale conoscendo l’incertezza dell’ar- 
te ne abiurò , ne rinunziò la pratica per sen- 
timento di onoratezza , e per non comparire 
più a lungo come ingannatore avanti al tri- 
bunale della sua coscienza. Timeo, Deo res 
hominum spedante, sono le parole di quel 
medico onorato e rispettabile ,' timeo impie- 
ialem hanc committere , ut credulum vidgus 
circumveniam capitali fraude. Cui si no- 
tum esset , ut mihi , quàm modicuni , seu 
quam nihil aegro medicus prosit , et quam 
saepe multum obsit , minor , et minus pha- 
lerata esSet acies medicorum. Aganl sane, 
quando et agentium impietas , et patientiun 
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eredulitas tanta est. Abutantur simplicita’ 
.te popolomm , vitam polliceantur , et vi- 
tam perimant , et lucrentur! Mihi nerni- 
mi fallere , aut necare propositum est. 
Nullius malo didor fieri vellem. Hate me 
causa ad alias arles , quas innocentius 
exercerem , transtulit. Ep. De Rebus Se- 
nilibus. 

Voi sapete , che il famoso Giangiacomo 
Rousseau in tutte le sue opere e nelle sue 
Confessioni si scatena e declama continua- 
mente contra l’ incertezza delia medicina , il 
pericolo di essa , e. contra 1’ impostura e la 
presunzione de’ medici. 

Voi sapete i graziosi Apologhi , che si ci- 
tano continuamente in tutte le società. In 
uno di essi vien personificata la natura e la 
malattia , che si combattono accanto di un 
infermo , 1' una per salvarlo , e 1' altra per 
ucciderlo , e' che il medico in figura di cie- 
co entra con una clave alla mano a dirime- 
re il contrasto di due contendenti « e secon- 
do che da cieco colpisce o la naalattia o U 
-natura , 1' ammalato succumbe , o guarisce! : 
ed il secondo poi rappresenta la morte , che 
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st.inca di menar la sua falce, e volendo dar- 
si un sostituto o vicario generale , cliiama.Sn 
concorso di merito , o sia di strage , la guer- 
ga , la fame , la peste , il vainolo , la sifìlli- 
de , le febbri , ed i morbi tutti più letali e 
distruttori , per confidar loro le sue funzioni ; 
ma che appena si presentò il medico , e fe- 
ce intendere , che egli solo era capace di 
bastare per tutti ì concorrenti , la spietata 
regina non esitò un momento a preferirlo a 
tutti , ed a farlo bandire suo sostituto e suo 
vicario generale nel vasto imperio della mor- 
te *. 

* In un altro luogo l’istesso Plinio dice cosi de’ medici: 
Costoro, bramosi di acquistarsi fama con la novità de’ loro si- 
stemi, fanno traflico della nostra vita; quindi quelle fune- 
ste contese de’ medici presso il letto degl’ infermi mentre 
tutti sono di parere diverso per non sembrare di accostarsi 
all’ opinione altrui ; quindi quella iscrizione , che leggasi 
sopra qualche sepolcro, in cui il defunto si duole di essere 
stato ucciso da una turba di medici. (%nl giorno si cambia 
metodo; cosi spesso noi ci lasciamo aggirare dall’ incostanza 
di essi , e noi veggiarao chiarararamente , che chiunque tra 
loro è dotato di eloquenza nel ragionare, si fa tosto arbitro 
e sovrano della nostra vita e della nostra morte. Lìb. 29. 
Gap. 1 . 
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A tuon conto ed i filosofi co’ loro ragio- 
namenti e eoa le loro censure , ed i }>oeti 



A proposito dfclTe contese de’ medici presso it Ietto de- 
gl’ inférmi mi sovviene a mala pena di un epigramma scrit- 
to non so dfrquat poeta, il quale fa>rìlevai% , che siccome 
il trito pnoverbio dice- 

Che tra dwe litiganti il terzo gode , 

cbsl non avviene de’ poveri ammalati , che si trovano tra 
due o pid medici litiganti , c conclùude ; 

Che tra due litiganti il terzo muore. 

Dopo due mila annidai tempo di Catone il Censore, si c 
eostretto a tener-sempse l’istesso linguaggio; e le dipintu- 
re, che cr hanno lasciato Plinio ii’vecchio ed il Peti-area so- 
no tali , c)te convengono a’ medici di tutte l’età. 

Kè-si i-tCnireblie mai di rapportare tutte le diatribe con- 
tea i medici c la medicina, e-conchiuderò- col- detto di Ni- 
code, che chiamava ‘èlici- i medrei , perchè i loro successi 
sono esposti al sole, c gli errori sono sepolti nel seno della 
tei-ra : Quoniam eomni successus sol intuetur, errrores au~ 
tem tellus operiti E Stratonico del pari diceva ad un medi- 
co: lodo- la tua-espertczza, ]ierchè'non aspetti, che i tuoi 
inférmi $’ linputi'idiseano, mentre tu K* sbrighi sollecitamen- 
te dal vivere: Laudo tuam experientiam , quia non sinis 
infirmos comfHitresccre , sed illos stathti. e zita liberas. E 
Democi-ate finalmente interrogato da un medico, come fos- 
se giunto a si gi-an vcccLiozia , rispose , pevchè nou mi sono 
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con le loro satire e co’ loro frizii , ed i co- 
mici co’ loro sali e col ridicolo , ed i favo- 
listi con le loro favole e co' loro apologhi 
convengono tutti sull’ incertezza e sul peri- 
colo dell’ arte a danno della salute publica y 
c molto più a cagion dell’ ignoranza , del- 
l’impostura e del ciarlanatismo di taluni me- 

giamniai servito di medico alcuno ; Quia non sum usus me- 
tlico. Lo Spettatore Inglese nel discoi'so XV, pretende, che 
a’nostri giorni la moltitudine de’ medici ha forse airecato al- 
la popolaiione maggiori danni , che tutte insieme le malat- 
tie. « n Cavalier Tempie, concliiude egli, s’afiatiga molto 
» per rinvenir le cagioni , onde il semcnsaio degli uomini , 
» cioè il Nord, non mandi più dal suo seno quelle immen- 
» se schieie di Goti e di Vandali , che per l’addietro inon- 
■1 darono tanti Regni. Se questo avveduto scrittore avesse 
» considerato, che in que’ tempi nessuno de’ sudditi di 
» Thor c di Woden si dava a studiai^ medicina , e che 
x quest’arte fiorisce ora in que’ paesi, sai'ebbe egli giunto 
» a sciogliere meglio questo quesito. Sia però com’ esser si 
X voglia , noi possiamo tutta via paragonarc i nostri medici 
X agli eserciti degli antichi Briùnni de’tempidiGsare, che 
X parte uccidevano combattendo a piedi , e parte montati 
X su’ carri. Se l’infanteria ne ammassa meno della ca- 
X valieria , egli è perchè non si può a piedi correre si age- 
X volmente da una in un’ altra contrada , c fare con U 
X stessa ponteua in breve tempo i fatti suoi-. 
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dici , onde fu sempre ed è oggi pure una 
verità proverbiale , che qui inedice vivit , 
modice vivit , et misere vivit. Chi vive me- 
dicalmente , vive modicamente e miseramente. 
Io sono. 
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LETTERA D0MCES9SIA. 



Mio muco. 



OiANGUcoMO Rousseau ne) suo Emilio Je- 
siderava , cke la medicina venisse senza il 
medico, c Giannemmanuele Gelikert nel suo 
medico naturalista , volea , cLe il medico 
andasse senza della medicina , prendendola 
nel senso di farmaco, to sostengo , che il 
sig. Le Roj abbia fatto 1’ uno e 1’ allrO' nel 
medesimo tempo , mandando la medicina sen- 
za il medico , ed il medico senza la farra- 
gine delle medicine , cioè senza la polifac- 
macia. Manda senza il medico La medicina 
come scienza , ridotta alla scnajilicità della 
natura e della filosofia col suo metodo chia- 
ro , lucidissimo , intelligibile dal popolo e da 
tutti, e perciò da lui intitolala medicina cu- 
rativa. Manda il medico senza la medicina , 
perchè se il popolo per avventura avesse an- 
cora bisogno di chiamare e di consultare il 




medico , costai ci onderebbe in qualità di 
medico naturalista senza la farragine di me- 
dicamenti , e senza la polifarmacia. In somma 
ha formato il medico di se stesso ed ha in- 
segnata r arte di conservare la salute per 
mezzo dell’ istinto , come cercò di fare Gio- 
vauni Devaux , medico e chirurgo , nato e 
morto a Parigi nell’età di 8o anni, il quale 
aveva scritto un trattato con quel titolo. 

In somma che ha fatto il sig. Le Roj ? 
Dopo una pratica salutare di settant’ anni tra 
la sua e quella del suocero , ha dato alla lu- 
ce il suo metodo sulla purgazione senza elo- 
quenza , senza disputa e senza discettazione 
alcuna ; Morbos autem non eloquenza , sed 
rimediis curare. Dopo aver guarito gl’ infer- 
mi , per settant’ anni di esperienza , ha sa- 
puto indagare la ragione della sua pratica , 
e r unica e vera causa delle malattie : Nec 
post rationem medicinam esse inventam , 
sed post inventam medicinam rationem esse 
quaesitam mentrechè, anche al detto di Plinio 
il maestro della medicina il più efficace è I’ u- 
so , cioè l’ esperienza : medicinae efficacis- 
simus magister est usus. Ha esercitato le 
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funzioni di medico , e si^ è p>enelrato della 
sanità e della religione del suo grave uffizio, 
curando gli ammalati con celerità, con si- 
curezza e giocondamente : ut luto , ut cele- 
riler , ut iucunde curet. 

Qual sicurezza maggiore del suo metodo 
coronato da seltant’ anni di esperienza ? Qual 
celerità nella cura delle malattie guarite in 
poco tempo , anche le più ostinate e croni- 
che? Qual giocondità non cagiona agli am- 
malali la pozione delle bottiglie? Senza le so- 
lite preparazioni schifose e stomachevoli, senza 
gran bicchieri e vari e di diversi colori, che 
olezzano di carogna e di peste , senza boli 
ed ammassi di tante droghe brute ed in na- 
tura , che rivoltano lo stomaco cd i sensi , 
e che imbarazzano e fatigano la digestione. 
I suoi cucchiai portano seco loro la soavità 
concentrata iu poco volume. In fine nel suo 
metodo si trova la sapienza applicata alla me- 
dicina , e la medicina innestata alla sapien- 
za , e cou ciò può dirsi , che sia egli quel 
medico filosofo addivenuto un Dio per la po- 
vera umanità. Medicus enint philosofus est 
Deo eguaiis. 
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Io sono un esempio viTente e parlante del- 
1' utilità della medicina, ed intendo della ve- 
ra medicina , come esclusivamente è appunto 
la medicina curativa di Le Rojr , e mi com- 
piaccio di chiudere e metter fine alla no- 
stra corrispondenza con un rapporto e pa- 
rallelo marcato tra le circostanze , sebbene 
ur^ poco difi^erenti , che hanno ravvicinato 
me ed il sullodato sig. Le Roy al metodo 
di Pelgas. 

Un seguito di avvenimenti , dice il si- 
gnor Le Roy , pagina io6 , che vano è il 
raccontare , m’ ha portato nella contrada , che 
abitava già Pelgas , e per conseguenza ebbi 
campo di addottrinarmi de’ suoi principi. Cru- 
ciato da una cronica malattia , che già por- 
tava da molti anni, risultante da cause , che 
or ora s’ indicheranno , fui assai fortunato fa- 
cendo la sua conoscenza. Era tormentato da 
dolori, afietlo da esostosi e da ulcere, minaccia- 
to dippiù d’ un fine prossimo. Per la mia sa- 
lute avea fatto quanto era in poter mio per 
lo spazio di molti anni , ed io non mi era 
già riportato a me solo. Imbevuto de' prin- 
cipi , che non erano certo quelli di questo 
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metodo , credea tutto quello , che crede la 
comuue degli uomini. 

Pensava come gli autori da cui avea at- 
tinto i principi. Bisognava in fine ragionar 
bene , ed io 1' ho fatto dappoi. Fin da’ pre- 
ludi delia mìa pratica meco stesso dicea : 
Poiché ho aperto gli occhi alla luce , che mi 
si è offerta , io debbo credere , che nella lut- 
tuosa lor posizione un buon numero di ma- 
lati di tutte le classi ragioneranno da ultimo 
per la loro conservazione , e che vorranno 
imitarmi. Intrapresi adunque la mia guari- 
gione. 

* Questa guarigione , secondo il racconto 
deir istesso autore , consiste in ripetere la 

* purgazione fino a tanto che la massa de’ miei 
umori fu intieramente rinovellata , e dietro 
l’ordine curativo dell’articolo quarto. Qsiesto 
tenore si compose di centocinquanta dosi cir- 
ca , prese nello spazio di quasi selle mesi. 
Dovetti prendere in seguito , dopo la cogni- 
zione acquistata della mia prava costituzio- 
ne , le precauzioni utili c necessarie , facen- 
do un uso frequente della purgazione , a (fin 
di evitare le ricadute , delle quali sì è in si- 
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migliante caso quasi sempre minacciato. Per 
aver regolato la mia condotta con tal meto- 
do , sostengo , e conservo una frale esistenza. 

Voi avete letto nella seconda e quarta 
lettera lo stato mio fragile e caduco , e co- 
me io pervenni a sostenere e conservare la 
mia vacillante sanità per mezzo di vomiti 
giornalieri ed abituali , e per mezzo delle 
continuate purgazioni , in fìne ridotte ogni 
giorno all’ aloe , che prendo ogni sera prima 
di cena. Dopo la cognizione avuta del me- 
todo curativo , in vece di sostenere di tem- 
po in tempo la solita purgazione con altri 
purganti formali , io non ne adopero altra , 
se non quella delle bottiglie , e cosi son per- 
venuto a conservare non già una fragile esi- 
stenza , come il sig. Le Roy ; ma una quasi 
robusta e florida salute , sino all' età di anni 
sessaptasei. 

Io so , che non mancheranno , come non 
sono mancati coloro , che hanno detto , e di- 
ranno , che Le Roy ed io siamo degli esseri 
singolari , e che una personale costituzione \ 
ed un temperamento particolare ci metto- 
no fuori della regola , e sotto l’eccezio- 
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ne. Ma leggendosi l' edizione della Medi- 
cina. curativa provata e giustificata da’ fat- 
ti , si rileverà ad evidenza , che l’ uso di me- 
dicare del nuovo metodo su tutta la superfi- 
cie della Francia , nelle sue Gilonie , e nel- 
le ragioni straniere, ha avuto risultati lumi- 
nosi , costanti ed innegabili , malgrado tutti 
i maneggi ed i latrati de’ suoi numerosi an- 
tagonisti , in ogni sesso , in ogni età , e so- 
pra qualunque temperamento *. 



* Io non ho parlato del vomi-purgativo se non se di 
Tolo, perchè conti-o di esso non si è menato gran rumore ; 
ma non debbo tacere i suoi benefìci effetti contro le affe- 
xioni delle parti superiori , cioè delle prime vìe del coi-po 
Bmano, che incominciano dalla base dello stomaco, e com- 
prendono petto, collo , testa e braccia sino all’ estremità 
delle dita. Il vomi-purgativo ha la facoltà di votare lo sto- 
maco, per favoi'irc il passaggio del purgante, riunisce l'al- 
tra di sgombr.arc il petto ed i visceri contenuti nella sua 
cavità, di attrarre la sierosità delle prime vie , di separare 
la flussione., che vi si è raccolta , dì rimuoverla ,. e di &rle 
cambiare posto, e così alternando il vomi-pufgativo ed il 
purgante ottenei'e la completa guarigione de’ malori , che 
attaccano il tronco e gli arti superiori. '' 

Io pure , come Pelgas , fili minacciato da asma e da idro- 
pisia di petto fin dall’età di scssaut’ anni, e come lui ho 
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Sat jitvta biberunt ; an*i a me sembra di 
troppo. Or resta a voi di darmi le vostre os- 
servazioni , ed il vostro giudizio imparziale , 
e sincero , frutto de' vostri lumi , della vostra 
scienza , e della pratica di cinquant’ anni. 

Io sono. 



ti-ioDlato di questi due nemici per mezzzo del vomito e 
dei purganti; 

È osservabile ancora , che mai in vita mia ho sofferto il 
menomo dolor di testa , e che in caso di malattia ho avver- 
tito soltanto un certo peso e stordimento di capo. Io per al- 
tro sono di un temperamento sanguigno, vale a dire vivace, 
sensitivo, irritabile. 

In hne è da avvertirsi, che dietro la felice scoverta della 
medicina curativa del Signor Pelgas dev’essere.bandita dal- 
la pratica e dalla clinica ogni medicina aspettativa, special- 
mente nelle malattie acute. Se avea ragione Asclepiade di 
chiamare la medicina aspettativa Ippocratica siudium 
moTlis, cioè lo studio di contemplare, e di aspettare la 
morte , molto più lo dev’essere dopo il metodo del 'Signor 
I.e Roy. Io avea sempre opinai», che la prima settimana 
sia del medico, e la seconda della natuiu , ma or piucohè 
mai son costretto a dire , che tutte le settimane sono del 
medico sino alla guai'igione compiuta. 
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AVYERTIMENTO. 



JL' amico liceTe a mano a mano le mie lette- 
re precedenti a lui dirette , e me ne accusò 
di volta in volta la ricezione. Si era anche 
accinto a rispondermi , cd avea già prepara- 
to i suoi materiali , per distendere una spe- 
.cie di disertazione ; quando disgraziatamente 
d' improvviso cessò di vivere nell’ età di set- 
tantasei anni. Uno de’ suoi nipoti , medico 
di professione , me ne diede il funesto avvi- 
so , che addolorò vivamente e profondamen- 
te il mio cuore. 

Mi soggiunse, che dalle note marginali scrit- 
te di carattere del defunto , si raccoglie in 
sostanza , che dietro la sua pratica di cin- 
quanta anni avea potuto riconoscere inconcus- 
so il principio proclamato dal sig. Le Roy , 
che tutte le malattie del corpo umano , e la 
morte , che n’ è la conseguenza , dipendono 
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e derivano dalla depravazione e corruzione 
degli umori , e che l’ unico mezzo di pre- 
servazione e di guarigione non può consi- 
stere , che nel purgare , e nell’ evacuare gli 
umori guasti , depravati e corrotti , senza tra- 
scurare , ed omettere i grandi soccorsi , che 
l’ arte salutare somministra , e che sono stali 
costantemente sperimentati utili ed opportu- 
ni si dagli antichi e sì da’ moderni medici , 
in molti e vari casi di malattie ; come per 
esempio le sanguisughe, la china , i bagni fred- 
di ed altri specifici trovati proficui , ed an- 
che esclusivi in tanti rincontri nella pratica 
e nella clinica. Io mi credo in debito di far 
conoscere il sentimento ed il giudizio di un 
così famoso e valente pratico, che accoppia- 
va alla scienza la probità , la franchezza 
ed il disinteresse. Sono soiAmamente rincre- 
sciuto di non poter conoscere, nò annunzia- 
re al pubblico l’opinione dei medesimo , se 
i mezzi cioè terapeutici e medicinali di so- 
pra indicati, fossero per lui secondari ed au- 
siliari , oppure principali e primordiali. Per 
altro è da credersi , che il metodo curativo 
del sig. Le Roy fosse stato da lui abbraccia- 

7 




to in latta la sua estensione , se non come 
radicale , almeno come preparatorio, onde di- 
sporre il corpo degl’infermi a sentire razio- 
ne de’ specifici , per compiersi la cura di tutte 
le malattie. Il détto suo nipote pensò trascri- 
vere il qui sotto riferito passo di Fodere *. 

* L’ Ammiiiistraiione de’ purganti , di cui venti secoli di 
esperienza e di osservazioni aveano dimostrata V utilità , ha 
sofferto la stessa sorte della sagnia. È verosimile , che se ne 
fosse fatto un singolai'e abuso: ma l’abuso che si la di una 
cosa giammai ha dato pi'ova di essere cattiva . Ciò non ostan- 
te, dopo Federico Hoffmann , BagUvi, Cullen e Brown, si e 
caduto in eccesso opposto ; il solidismo ha talmente preso 
il di sopra sulle idee dell’ umorismo , che non si riconosce 
più gasb'Icismo , e gl’indizt somministrati della lingua da 
quali altravolta si giudicava dello stato del canale alimenta- 
rio, non sono più oggidì , per talune persone molto istrut- 
te , che pretti segnali di forza o di debolezza, il che può ac- 
cadere, ma non accade sempre. Tn conseguenza dal momen- 
to della invasione della maggior parte delle febbri , che si 
s\ippongono di carattere astenico, si profonde vino, la china 
china cd altri tonici , senza tener conto alcuno dello stato 
lavorroso delle piime strade. 

Questo metodo frattanto è in contraddizione diretta col- 
le idee ricevute della costituzione catarrale dominante , 
poiché si conviene generalmente che le evacuazioni delle 
prime strade sono un gran mezzo per isbawzzare il sistema 
muccoso. Ma il solidismo sarà prossimo a finire. La sola 
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Questa corrispondenza destinala alla confi- 
denza ed all’ amicizia , sarebbe rimasta iiie- 



Francia continuerà »riocvei'e le sue mode da un jvaese vi- 
cino. Dalla stessa scuola , donde Bi owii lia cercato di fulmi- 
nare il Galenismo , è uscito un medico , clic si storta di ri- 
metterlo in favore. Il Doti. James Hamilton di Edimbur- 
go ha pubblicato un’opera su 1' utilità de’ purganti nell» 
malattie, di cui era già latta la terza edizione in Londra nel 
tSH.Egli prova mercè un gran numero di fatti l’ utilità» 
la necessità delle evacuazioni alvine in tutte le specie di feb- 
bri , senza eccettuarne il tifo. I purganti non escludo'no gli 
• altri rimèdi , ma essi debbono precedei'li , e secondo que- 
sto metodo non si dà la china o il vino, se non quando la 
fabbre è quasi dissipata , e per sostener le forze ; esso ha 
acquistato un gran numero di seguaci in Inghilterra. Multa, 
nnascentur quae /am cecidere, caderUque. Possa non abu- 
sarsi ancora di questa nuova maniera di vedere ; poiché 
v’ha de’ casi, in cui si perderebbe il malato, cominciando 
direttamente da’ purganti ! 

Non saixdibe molto più conveniente , senza estere esclu- 
sivo , di avere una volta per sempre un criterio , secondo 
il quale s’ impiegherebbero con ogni sicurezza i rimedi 
eroici, e particolarmente il salasso ed i purganti? I medi- 
ci debbono su ciò litigare, seguendogli sciitli lasciati 
da Galeno e da’ suol successori. Io rrallanlo per parte mia 
e per quanto il breve spazio di una nota può perim ttcì iue- 
lo , dirò quello che una pratica di vent’anni mi ha insegna- 
to sull’utilità de’ mentovati mezzi terapeutici. 
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dita , 0 almeno nel dominio dell' amico , che 
ho perduto ; ma cedendo alle premure ed al- 



t.° I-a sagnia è utile in tutti i rasi, che seguono: nel- 
la infiammazione e nelle flogosi In generale , non che nel 
maggior numero delle flemmasle , quando -v'ha oppressio- 
ne di forze, per aoprabbondanza di materia cruenta ; in 
tutte le emorragie attive; nell’ aneurisma vera , generale o 
locale ; in tutti gli eccessi di eccitabilità o irritabilità ; 
quando v’ ha l’indicazione di far vomitare o di purgare , 
una breve cavata di sangue è un sedativo possente , che 
prepara il buon effetto de’ rimedi. In questi casi le sangui- 
sughe non saprebbero rimpiazzare la lancetta. Del resto io 
ho trovato la cavata di sangue generale più spesso utile nel- 
le contrade meridionali, che in quelle del Nord e dell’ O- 
vest , ed è ciò cui dcbbesi aver mira nella considerazione 
delle costituzioni medicali e de’ metodi curativi. 

2.“ L’ utilità de’ purganti è rimarchevole non solo per 
evacuare la zavorra delle pr’nne strade , ma benanche per 
isbarazzare il corpo dalla oppressione delle forze cagionate 
dalla soprablxjndanza degli umori bianchi, linfatici , sierosi 
mucosi , gelatinosi. Essi sgomberano la testa ed il petto, 
non solamente coll’effetto visibile delle evacuazioni, ma an- 
cora coll’effetto simpatico, che esercitano sul sistema ner- 
voso, e più evidentemente ancora sul sistema delle mem- 
brane mucose. 

L’ utilità de’purganti è forse ancor più generale, che quella 
del salasso. Essi convengono in tutti i paesi sul comincia- 
mento delle malattie, c nel fine, quando nonsieno contrain- 




ristanze della famiglia dell’ uomo rispellaLilc, 
che me ne diede 1’ occasione e 1' impulso , 
per renderla ora di ragion publica , ho do- 
vuto premettere la picciola prefazione , che 
si vede in fronte di questa corrispondenza , 
e conchiuderla col presente avvertimento , 
alla morte di un tanto amico e maestro. Da 
ultimo , la teorica non fa nulla , dove la pra- 
tica persuade, e domanda altamente purgazio- 
ne , purgazione , purgazione 

dicati dalla debolezza reale : ed i mali , che io ho veduti na- 
icere per una pratica opposta e temeraria , sono innume- 
revoli. Fodere nella terza parte della medicina legale sanita- 
ria, ossia polizia medica ed igiene pubblica, sezione 2.* sui 
climi , ed i luoghi , paragrafo 1 096 , nota numero 1 
* Io scriveva tutto ciò nello scorso anno 1827, e non 
sapeva che un altro medico in Francia, cioè il celebre pro- 
fessore d’igiene e fondatore dell’Ateneo Reale Audin-Rou- 
viere avesse scritto la medicina senza medico, ossia manua- 
le di sanità, del quale già si dava nello stesso anno la de- 
cima edizione parigina. 

Ho letto con vivo e vero piacere tale operetta , che può 
per lo meno contentare la vanità de’ medici. L’ Autore ha 
dato al suo libro l’aria cd il tuono della scienza e dell’ ele- 
ganza , e se volete, anche dell’eloquenza. Non sono state ri- 
sparmiate dal medesimo le dottrine e le brillanti tcorirhe 
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dell'attuale secolo e delln facoltà medica di Parigi, e son 
citati i nomi illustri, che l’onorano e che Tadornano. 

All’ infuori di ijucsto bel colorito e pcnnclleggiamento , 
il principio ed il metodo curativo del Signor Le Roy sono' 
conservati intatti ed inconcussi, cioè che la causa delle ma- 
lattie consiste nella corruzione e depravazione degli umori, 
e r unico mezzo di guarigione è da ottenersi per mezzo del- 
la purgazione. Se non che in vece delle bottiglie e de’ loro 
gradi vi sostituisce I grani di sanità del Dottor Frank, ed 
il suo (onipurgativo, del quale io ignoro sino a questo mo- 
mento la co)uposizione. Prescrive altresì altri mezzi ausilia- 
]'Ì e preliminari, che si riducono quasi a mere bagattelle. 

Mi sorprende per altro, che l’autore del manuale, quan- 
tunque avesse scritto la medicina senza medico, molto tem- 
po posteriormente all’invenzione del Sigimi- Pelgas, ed alla 
prima scrittura del Signor Le Roy , non fàccia nella sua 
opera la menoma menzione dell’uno e dell’alti-o. Che pen- 
sare di tal reticenza ? Io non esito punto ad indovinare , e 
credei-e , che il Signor Àudin-Rouvicre non sia della scuo- 
la della purgazione , e che non ne abbia adottato i princi- 
pi , perfezionandone ed addolcendone in certo modo il me- 
tovlo. 11 suo silenzio mira, a mio ciedere, a placare, ed 
Boiinansirc i medici ,clic si sono tanto accaniti ed infello- 
niti contra il primo inventore ed il primo autoix', onde con- 
durli dolcemente a fare buon senno e buona ragione. 

Ma non si può restar tranquillo e senza risentimento sul- 
l'asserzione gratuita degli Editori Napoletani nel prospetto 
alila traduzione del Manuale « che quesP opera sia diife- 
» reiite da quella del sig. Le Roy sì per i rimedi , che so- 
li no suggeriti, e sì per le malattie, che croniche ven- 
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» gono appellate , e che Io stesso sig. Le Roy abbandona 
« all’antica terapeutica ». Per accreditare un’edizione, 
non si ha la menoma ripugnanza di ricorrere alla menzogna, 
cd alla falsità : Auri sacra fames , quid non morlalia pe- 
ctora cogis? È falso, che i rimedi suggeriti non sieno in 
sostanza la purgazione, ed è una menzogna la piò abbomine- 
Tolc , che le malattie croniche sieno state abbandonate al- 
r antica terapeutica. II tiionfo più brillante e luminoso 
del sig. Le Roy è di combattere con successo specialmente 
le malattie croniche col suo nuovo metodo pur troppo alie- 
no e lontano dall’ antico. 



FINE. 
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Fic. lin. 

3 3 i fallatici Manca t A‘frisco , e la tegutnte noia 

La accna ai finge a Ginevra nel luogo 
detto publica guardaroba , o aia luogo co- 
munci che al riferir di Pietrogiovanni Gro> 
airj nelle aue nuove memorie , o aia oa> 
aervaiioni sopra l’Italia, tomo i.*' pag. 34, 
art. Ginevra , si esprime cosi ; » Non di- 
mentichiamo di osservare , che Ginevra ha 
realiiaato in parte il progetto proposto dal 
Dottore Svritt nel suo gran mistero, o ar- 
te di meditare sopra la guardaroba. Nel- 
la parte del lago , che riguarda la CitU 
superiore , ti son fabricate non ha guari 
vaste sale di comodità divise in celle se- 
parate da sottili tramezzi , la maggior 
parte all’ ai tessa di un appoggio, come 
r esige il Dottore per la comodità della 
conversazione. Io mi ci presentai una mat- 
tina, ed essendomi seduto nel centro pre- 
si patte ad una conversazione lunga, e 
seguila tra moltissime femmine, delle 
quali le une erano in faccenda , e le al- 
tre aspettavano il loro luogo in giro. » 

9 i6 Gio;a di 

Bari aggiungi 1837 

ai 34 notali. i,° Questa citazione si trasporti alla nota 
Gap. 3. eh' è infine della p. a3. 
a 3 IO Repertum Rejectum 
a5 ult. Dignatur Dignantur 
aS 3 il quale i quali 
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Fic. liti. 

39 la Dulcificanti Dulcorot«. 

3i la Sferzano Sferzando 

Id. ao Porla ma- 

lorum Manca 1* Atterisco e la nota ieguenu 
Qui reodo di pubblica ragione un se- 
greto ) o sia specifico per le emorroidi 
fluenti, o secche. Dopo lunga malattia 
autunnale dì 54 giorni con febbre coo- 
tinua nel iSaS , fui assalito da un'ac- 
cesso emorroico , cesi violento , che mi 
cagionò sulle prime una dissuria, c poi 
dietro rintroduzione dd Catatcre una com- 
pleta eicuria. Da tale Giovanni Naselli 
parente del Generale di questo nome, mi 
manifestò un suo segreto per prevenire 
altri eccessi sìmili. Consiste il rimedio in 
prendere 16 granelK di Cinabro artefat- 
to , ed 8 granelli di Valeriana Silvestre 
da stemperarsi in polvere in una vesci- 
chetta di fiele di porco maschio, da dis- 
seccarsi al calore del sole, o del fuoco , 
poi dividersi in 4 pezzetti mettendone ogni 
mattina un pezzetto a bruciare sopra un 
carbone dentro un vaso da sedere per 
prenderne i suffumigi , e ripetere cosi di 
mano mano sino alla guarigione comple- 
ta. Tali suffumìgi guariscono rensorroidi 
incipienti , e non molto croniche , e ri- 
ducono a molto poco U croniche ed an- 
nose. Il rimedio riuscì a meraviglia. Mi 
sovviene che Mont^ggia, e Savarese par- 
lando il piimo delia salsaperilla , che 
eia un Bfgrelo, cd il secondo eguaJmenU 
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del Kob AutUifilitico , concbìudono io 
quelli lermini : È ormai tempo , che 
l'arle riprendati dalle mani de* legreti* 
iti un lauto rimedio siccome cosa già 
sua e quindi sappia appressarlo , ed 
usarlo. 



4‘ 


i3 


Filosofica 


Filosofale 


4? 


18 


Prevenirle 


Prevenirle e guarìrlc 


60 
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Teorica A* 
limentare 


Teorica Elementare 


6a 
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Eloquenza 

descritta 


Eloquenza descrittiva. 


69 
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catardici 


catartici 
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i3 


abbiano 


non abbiano 


35 


30 


opesare 


operare * 


83 


<4 


de* medici 


Manca C asterisco e la seguente nota. 



* Il passo più notabile di Giangiacomo 
sul proposito si legge nell* edizione ste> 
reotipa di Parigi anno 1808 alla pagina 
4^ a seguenti. Un corpo debole indebo- 
liK€ r anima , c da ciò nasce l’ impero 
della medicina | arie piò perniciosa agii 
uomini di tutti i mali che ella pretende 
guarire. Io per me non so da quali ma« 
laltie ci guariscono i medici j ma soche 
essi ce ne danno molte , ed assai fune* 
ste : la viltà ) la pusiilanimità) la credo* 
lità , cd j| terrore della morte. Se essi 
guariscono il corpo , uccidono il corag* 
gio. Che c’ importa , che facciano essi 
caminare de' cadaveri ? A noi bisognano 
degli uomìnt* e se ne vedono sortire beo 
pochi dalle loro mauù 
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Lt m^dicioft h allA moda tra di noi 
c dev’ essere cosi. Ella é il passatempo 
delle persone oziose , e ifacenjate , che 
non sapendo che farsi del loro tempo, lo 
passano nel conservarsi. Se essi avessero 
avuto la disgrazia di nascere immortali» 
sarebbero i più miserabili di tutti gli es* 
seri. Una vita , che non avrebbero mai 
paura di perdere , non sarebbe per loro 
di alcun prezzo. Sono necessari a code> 
ste persone i medici , che li minacciano 
per lusingarli , e che dan loro ogni gior> 
no il solo piacere di cui son suaceUibili| 
quL-llo di non essere morti. 

Io non ho alcun disegno di estender* 
mi qui su la vanità della medicina. Il 
mio oggetto non è , che di considerarla 
dal lato morale. Io non posso intanto im* 
pedirroi di osservare, che gli uomini fan* 
no sul di lei uso gli stessi sofismi , che 
si fanno su la ricerca della verità. I me* 
dici suppongono sempre , che trattando 
un ammalato , lo guariscono , come in 
cercando la verità , si crede di trovarla, 
ma non veggono , che bisogna bilancia* 
re il vantaggio d' una guarigione , che 
opera il medico con la morte di cento 
ammalati , che egli ha ucciso, e Tutililà 
d' una verità scoverta con il torto , che 
fanno gli errori , che passano nel mede- 
simo tempo. La Scienza , che istruisce 
e la medicina che guarisce sono moU 
to buone senza dubbio , ma la scien- 
za , che inganna , c la medicina , che 



Digitized by Google 




uccide sono cattire. Impariamo perciò 
a dislingiiere , e questo è il nodo dcN 
la questione. Se noi sapessimo ignorare 
la verilà , noti saremmo giammai il tra* 
stollo della menzogna , e se noi sapessi- 
mo di non voler guarire malgrado la na- 
tura, non moriremmo giammai per la ma- 
no del medico : queste due astinente sa- 
rebbero sagge , e si guadagnerebbe evi- 
dentemente sapendoci soUomeltere.Io non 
dubito punto , che la medicina non ai« 
utile ad alcuni uomini , ma io dico che 
ella è funesta al genere umano. 

Mi si dirà , come accade sovente , che 
gli errori sono del medico, cchc la me- 
dicina in se stessa è infallibile. Alla buo- 
nora ! Venga ella adunque senta del me- 
dico , dappoiché lino a tanto , che ver- 
ranno insieme, sarà a temersi cento volte 
piò dagli errori dell* artista , che a spe- 
rare da' soccorsi dell* arte. 

Quest'arte menzognera fatta piu peri 
mali dello spirito, che per quelli del cor- 
po , non è piò utile agli uni , che agli 
altri : ella ci guarisce meno dalle nostre 
malattie senza imprimercene lo spavento. 
Ella allontana meno la morte, senza far- 
la sentire con anticipazione: ella usa la 
vita , in luogo di prolungarla , e quan- 
d* anche la prolungasse , ciò sarebbe an- 
cora in pregiudizio dtlla specie , perché 
ci toglie alla società per mezzo delle cu- 
re , che c' impone , ed ai nostri doveri 
per lo spavento, in cui ci mctie per la 
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conesccnu de' tuoi pericoli. Quello , che 
li crederebbe invulnerabile non avrebbe 
paura di niente : a forra di armar Achil- 
le contro i perigli , il poeta gli toglie il 
inerito del valore: ogni altro nel tuo luo- 
go taccbbe itato un Achille , ed al me- 
deeimo prezio. 

Volete voi trovar gli uomini di un ve- 
ro coraggio I Cercateli ne’ luoghi ove non 
vi eono medici , ove t’ ignorano le con • 
irgoenie delle malattie , ed ove non ti 
penta affatto alla morte. L' uomo natu- 
ralmente la aolTrire con coilanza, e mno - 
re in pace. Sono i medici con le loro 
ordinanze , che 1' avviliscono di cuore , 
li fanno disimparare a morire. 

So , che Lochei che avea pattata una 
parte della tua vita allo atudio della me- 
dicina , raccomanda fortemente di non 
drogare i fanciulli, nè per precauzione, 
ne per incomoditi leggiere. Io vado più 
lungi , e dichiaro , che non chiamando 
mai medico per me , non ne chiamerò 
giammai alcuno per il mio Emilio, ame- 
no che la tua vita non fosse in un pe- 
ricolo evidente , giacché allora non può 
far peggio di ucciderlo. Un medico non 
mancherà di tirar partito da tale dilazio- 
ne : te il fanciullo muore dirà , che è 
stalo chiamato troppo tardi , e se guari- 
sce , dirà di averlo egli salvato. Sia pur 
cosi , e trionC pure il medico , ma io in ■ 
sialo , che non sia egli chiamato , che 
all’ estremità. La sola parte utile della 



Digilized by Google 




' Il r 



Pag. liti. 

m«<]tcina è 1* igiene » ed etia pure è me* 
DO una aciefiaa , che più lotto una Tir* 
Ui, La temperanza, ed il IraTaglio tono 
i due Tiri medici dell* uomo: iltrafaglio 
aguzza il suo appetito , e la temperaaza 
gl* impedisce d* abasarne. 

Dopo Gitfigiacomo , ciocché si può ■ 
dire di più ragionerole per colpire al 
chiodo si trota ne’ famosi memoriali al 
risola dì 3r-Waif di Las Cases,0^ BCea* 
ra , ed Antommarchi , ne quali si rìpor* 
tano tutti gli epigrammi di Napoleone 
contro la medicina , e contro Ì medici. 

84 3 guerga guerra 

88 IO polifarroacia Manca C asterùco ^ e la seguente nata 
* A proposito di poHfarmacìa mi sor* 
tiene che Arlecchino facendo da medico 
in una comedia per metterla in ridicolo 
ordinò al suo ammalato di prendere una 
carretta di fìtno e gli assistenti facendo- 
sene le meraviglie , rispose loro , che tra 
tant* erbe se ne sarebbe trovata qualche- 
duna dille medicinali adattata a fugare 
il morbo. Lo stesso Arlecchino traducen- 
do facetamente, e maliziosamente le pri- 
me parole del primo Aforisma d'Ippo* 
orate j4rs longa vita brevis traduceta 
cosi : 

L**rt« 1 hd|S, chs Di U rìta brev*. 

Mi sovviene ancora che nell’ istessa co- 
media, essendosi presentato, per altri 
affari, un medico ad un Commissario di 
guerra incaricato di rilasciare le patenti 
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i6 rimediis 
a unità 
6i * ragioni 



ai comandanti di bastimenti per una tpe« 
dizione marittima) costui non riconoscen- 
dolo per medico t e prendendolo per un- 
Comandante di bastimento gli domandò 
qual bastimento comandava ed esso rìapo> 
•e , Signore io son medico ) c comando 
la barca di Caronte. 
remediis 
aantiU 
regioni. 
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